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Cy Lire la giusta misura ho dovuto 
protrarre quest' Orazione : come nel- 
la sua djsl grande ■ S, Basilio fece. 
S. Gregorio Nazianzeno, A jciò mi 
sono indotto per soddisfare a que' 
molti ^ \che un Ristretto iramavano 
della Vita . del sì esemplare Sacevr 
dote Sia. D. Domenico Murici. Qiiì 
lo troveranno colle notizie , che ho 
potuto averne: scarse veramente in- 
torno ai primi no, anni, ma intor- 
no agli altri 46'. sempre più copiose, 
Quindi le parti d* Isterico unendo « 
quanto mi è stato possibile , alle par- 
ti d' Oratore : discendo a cose parti- 
colari, anche piccole i ma che sono 
grandi nel merito , c che ad ogni 
modo , quasi minute fattezze , mira- 
bilmente servono a far conoscere que- 
sto Giusto, ed il hello di sua Virtù, 
Al contrario però non mi fo lecite 
quelle Iperboli , che all* Istoria di- 
sdicendo 5 non sono necessarie nell* 
Oratoria, Anzi geloso della più esat- 



ta verità.^ Violi Solo appoggio tutto d 
fatti che mi son noti, ed a docmuen» 
ti , che ho in mano -, ma ancora nul- 
la affermo , che ad essi giustamente^ 
e rigorosamente non corrisponda. 

Per uniformarmi poi a' Decreti cP 
Urbano Vili. , e della Santa Inqui^ 
sizionei mi protesto non intendere 
che si dia altra fede, che di .fola 
umana autorità a quanto dico delle 
Virtù , e dei Doni del Defunto : e 
lutto sottometto alla Cattolica Roma- 
na Chiesa-^ solamente cercando in 
questa tenue fatica la maggior Glo- 
ria di Dio -, ed il vantaggio delle A- 
ninie - . 


J * r . . , 


# . - . . - J 

Sh 

0 


Digitized by Google 



qtiis vult post me venire ; ahneget se- 
metipsum, & tolUt crucem suami 
& sequetur me. 

G, C. per S. Matteo al capo 
sedicesimo. (14.) 

• 1 “H A dunque rapito l’ Inesbrabll Morte quel !• 

“ Giusto , caro a Dio , ed *«lì Uomini : 

•la cui memoria è in benedixione ì (Eccl. 45.) thi d*[h»,(O0 
Spento dunque si è quel vivo esempio d’ ogni 
rara Virtù : alla cui sola vista ci sentivamo 
commossi , e talor sino alle lagrime ? Non u- 
dirò dunque p'ù io quel Maestro in Israele , 

'SÌ fedele dispensatore della Scienx.(t de* Santi ì 
vche da molti n’ era tenuto giustamente per i' 

un oracolo ? Ei è pur vero , che più non vt-i 
va quel venerando Vecchio Tobia, che conso-. 

-lava i suoi Contribùli dispersi nell’ Assiria . _ 

•del Secolo, e privi di rivedere non solo la 
dolce Patria , ma anche la tanto più sospirata 

• da loro Sionne religiosa? Egli è pur troppo 
cosi , Ornatissimi Ascoltatori : e noi quantun- 
que rassegnandoci alla sempre adorabile amo- 
•rosa Divina Provvidenza > tuttavia ne siamo 
profondamente addolorati . Se però nel dolore Motivi delV 
comune a tutti per la perdita d’ un Uom sì Autort ferfsr, 
' grande , quale fu il chiarissimo Sacerdote Do- 

.menico Murici, n è più proprio de Figliuo- 
U, siccome il giusto motivo; così il dovuto 
- - . . V. . - , A j( • ’ ■ sfo- - 
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sfogo: sembra die 11 tessergli questa qualun-, 
que siasi funebre Orazione a me s’ aspetti, 
eh’ ebbi la sorte ( ed ahi ricordanza quanto 
amara per me!) d’ averlo Padre di spirito per 
'molti anni continui sino alla preziosa sua mor- 
te . Se non che altro titolo^ concorre ancora 
acciocché voi , Uditori savissimi > pazientemen- 
te mi soffriate Dicitore in questa giorno: ed 
è perchè 'vi siano messe le Virtù di Dome- 
nico nel semplice suo aspetto: più uniforme 
I ed alla stima , che voi n’ avete ; ed ai Carat- 
tere di lui sì amante della semplicità r Con- 
ciossiachè da me, secondo il solito mio ra- 
gionare , esposte semplicemente , non vi à 
renderanno punto sospette _ di comparire ciò , 
che non sono : o per forza di Arte , o per co- 
lorito di stile > o per vivacità di lumi, o per 
.vaghezza di contorno; ma tali appunto le ve- 
drete, quali in lui vivente le ammiraste voi, 
e quali furono veramente. 

, Ed ecco che con queste medesime ragio- 
impegno , che ho preso , lo scopo già 
io vi ho accennato del mio dire > eh’ è di ri- 
trarre, per nostra memoria, e nostro conforto, 
siccome ^ è %to del volto con' una effigie; 
così óra defìo Spirito con un’ etopeja , quell* 
esatto Modello de’ veri Seguaci di G. C. , che 
fu Domenico: lasciando poi ad altri che posr 
san farlo, il colorire ed adornare l’abbozzato 
disegno. Nè accade, che io cerchi i dellnea- 
- — • menti di tal’ immagine , già lasciati dal Divi- 

** - no Maestro nell’ Idea , che ci diede de’ veri 

suoi Seguaci ; ove disse : 'Si quis vult postmf 
venirc i abnega smetipsum , & tollat crucem 
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iuam; & séquàtur me: Quindi ecco tutto il 
piano del mio argomento , o le tre prime oc- ^ Divisione 4 
cultc linee , che verrò poi rilevando di mano 
' in mano , pér farvi il già divisato ritratto di 
Domenico. Egli annegò se stesso: Égli por-; ^ 
tò la sua croce : Egl’ imitò il Divin Salvatore^ 

E con praticare esattamente l' annegstzione di 
se stesso , l’ abbracciamento della sua croce , L*\ 

•imitazione del Divin Salvatorelli rese *w’e- 
satto Modello de' veri Seguaci di G. C. Voi di 
grazia assistetemi nel dlHìcll lavoro ; e favo- 
.ritemi, come vi priego , di cortese ateenzio-’ 

ne , e . di beingno compatimento . - — ^ , 

. . . V annegare uno se stesso è opporsi alle , ni, 
-inclinazioni, che- in se pruova} qualora sie- Scritturale^ 
no incentivi al peccato, o ^impedimenti -della 
virtù . Il portare uno la sua croce e prende- 

re le cose tutto contrarie agli allettativi al mentu^ 

male , ed agli ostacoli al bene : per quantun- 
que avverse siano, ed ardue'. L’imitare uno 
G. C. è quel medesimo annegare se stesso^ 
e portare la sua croce,- non in qualunque 
modo però i ma nella maniera di G, C.-uni-' 
formandoci a- questo Divino Esemplare di per-- 
fezione . Queste tre condiaioni , che con altis- 
simo Magistero richiede il Salvatore da’ suoi 
Seguaci; e che eseguite in qualche grado so-; ' 
no comuni a tutti loro : sono altresì tre prò-, ■ " 

digiosi scalini , per cui alia cima si sale del- 
la più sublime Entità insegnataci dallo stes- 
so Divino Duce . Poiché colla .prima si fuga- ^ ^ 

no i Nemici : colla seconda si vincono ; col- ' - 
-la terza si distruggono . Onde la prima è il 

, -principio; la seconda .è U progresso» la- terza . . 

1 — ‘-A4 è il 

i 
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nr. 

. ^Divitiene 
dell» ('ìt» di 
Sìomenico i» 
tre principali 

MP*ch$.. , 


T. 

Prima E- 
poca , e Pri- 
mo Punto. 
'Annegaxìone 
di se ttcsst . 


Jfnsctta di 
Homtnìco , t 
$H» Ingresse in 
Religione . 


è il termine ( seppure V’ lu qui alcun termi- 
ne ) della più alta perfezione, che poi con- 
sumasi in Paradiso . Così io> spiegherei quell' 
^invito del DIvin Capitano: Si quis vult post 
me venire i abneget semetipsum^ & tollat cru- 
cem suaiìii & sequatur^ me: tutta porendosi 
ripetere questa dottrina da gravissimi Esposi- 
tori , e da profondi Maestri di Spirito > e 
forse anche dal Re Salmista , ove profetica- 
mente disse : Versequar inimicos meos : ecco 
il primo grado : ér compr:hendam iilts : ecco 
il secondo ; & non convertar : ecco il terzo : 
donec deficiant . ( ps. 17. 158. ) 

Or tutto ciò praticò Domenico nelle tre 
successive principali epoche , in cui per amo- 
re di chiarezza, e di brevità dividerò la sua 
vita: sicché poggiando in esse di virtù in 
virtù sino alla visione del sommo Dio nella 
celeste Gerusalemme, secondo 1’ espressione 
.del Reai Profeta: ibunt de vinate in virtù- 
tem: videbitur Deus Deorum in Sion, (ps. 85.' 
S. ) > si rese sempre più * qual vel proposi i 
un esatto Modello de’ veri Seguaci di G. C. 

Ed incominciando dal primo punto ; sic'^’ 
come dalla prima epoca dell’ esemplare sua 
vita , che comprende i primi trent’ anni dalla 
sua nascita in Ispagna sino al suo passaggio 
in America : piacciavi , Uditori , seguir meco 
le sue traccie ; ed osserverete , come egli an- 
negò se stesso; spogliandosi dell'uomo vecchio 
togli atti suoi, giusta la frase dell’ Appostolo 
( ad Colos. j, j. ) . Nacque Domenico in, Ta- 
màmes, cospicua Terra di Castiglia, da no- 
bile e benestante Famiglia de’ Signori MurièJ 

^Val, 
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t Valladolld : secondo Cognome più illustre , 
che ei sempre tacque per sua umiltà . Ed 
-allevato cristianamente da’ Genitori, che eran 
piissimi ; compiti appena i tre lustri , entra 
nella Compagnia di Gesù , in quella delle 
Provincie di Spagna , che detta era Provincia * 
di Castiglla : tosto che può , disprezzando col 
fatto, come già molto prima col desiderio, 
non solo gli ag; della Patria , e della paterna 
.casa; ma ancora le lusinghiere speranze, con 
cui invitavalo il Mondo . Nà erano queste 
prive di fondamento. Noi ne abbiamo la pro- 
va per così dire sott’ occhi ne’ qualificati suoi 
Parenti , che promossi a luminose cariche , ' ' 

ben dimostrano quanto avesse a sperarne que- 
sto stretto lor Congiunto fornito siccome es- 
si non meno della generosità del chiaro comun 
sangue , che di quelle naturali doti , che mag- 
giormente nobilitano , e singolarmente di scel- 
to criterio, di rara prudenza, dì gran com- 
prensione con pronto ed acuto ingegno , e d’ 
una ritenzione eziandio più grande con vasta 
e tenacissima memoria. Eppure a tutto sin 
da’ primi anni rinunzia Domenico coll’ affetto : 
e con tale generosità e costanza , che vinti 
finalmente gli ostacoli, abbraccia un’Instituto, 
in cui gli sarà colla solenne Professione (che 
fece poi a suo tempo ) interdetto per sempre 
di ricevere , non che d’ ambire , veruna Ec- 
clesiastica Dignità . 

Ma già questo candido giglio, che tra 
le spine dd contraddire alle terrene brame 
di comodi , di dovizie , di onori , fioriva nel 
deserto del Secolo, è trappiantato per fiorir-, 

vi 
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Prova . 
con moralità. 
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vi oh quanto più ! nel glarcUno del Chiostro. 
Già. scorre i due anni , che vi si prescrivono 
di Noviziato, scuola d’ogni Virtù , e special- 
mente di mortificazione. Già passa alla fati- 
cosa carriera degli studj d’ Umane Lettere , di 
Filosofia , di Teologia in ogni sua parte Sco- 
.lastica, Dogmatica, Etica, Espositiva. E già 
è abilitato a’ sacri ministeri della Compagnia, 
prode egualmente nella scienza e pietà per 
combattere dietro la scorta del Divino Re Ge- 
sù a dextris ^ & a sinistris , come s’. esprime 
r Appostolo ( 2. Cor. 6 . rj. ). Ma quale si 
fu in questi dieci anni di Religiosa educazio- 
ne ? Mancò egli forse a quell’ odio santo dì 
se stesso richiesto dal Dlvin Salvatore , co- 
me prima condizione a’ suoi Seguaci ? Ah no 
E ben si rileva dall’essere poi stato, quale 
il vedremo costantemente ne’ successivi suoi 
impieghi > e quale ne’ suoi ultimi anni il 
vedeste voi co’ proprj occhi in questa Città 
Specchio di mortificazione continua. Imper- 
ciocché , come dice lo Spirito Santo ne’ Pro- 
verbj ; Q^iti delicate a pueritia nutrii servum 
iuum , poitea sentii eum contumacent. (.‘Prry. 
«9. 22. ) . Intendetela o Giovani , e Fan- 
ciulli per educarvi bene . Intendetela o Ge-i 
nitori, e voi che fate le loro veci per da- 
re buona educazione. IntendiamoTa tutù per 
promuovere questo mezzo , unico rimedio a* 
mali estremi , che sovrastano alla Cristiana 
Repubblica. Chi sin dalla prima età condi- 
scende all’ appetito suo schiavo , chi Io acca- 
rezza, chi lo tratta morbidamente; egli poi 

lo - 


» 
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, Jo Iperlmériterà' contumacé : qui delicate a pue~ 
ritta nutrie servum swam , pftstea sentie eitm 
contumacem. Dal che ne viene per legittlina: 
conseguenza, che Domenico, il quale per lo 
’ contrario non provò mai contumace questo 

.ribelle suo schiavo; e che poi giunse a repri- 
merlo a tal segno, che già uhbidivagli sì fa- 
cilmente come diremo : ( num. LXXXVIII. 
ben si facesse a domarlo, anche ne’verd an- 
ni della giovanile sua educazione, sin dalla 
.più tenera fanciullezza . 

E vaglia il vero , quanto non mortifica- Vlt. 

Va se stesso già da Studente Domenico: che Confermas 

o, . , . i* secenAA 

Stava cogli occhi costantemente bassi , con am- prova ro» 

mirazione dlj tutti , e molto più de’ Condisce- fatti parile»’- 

poli; che còn pari loro meraviglia sofferente 

nella scuola, neppure difendevasi punto dalla 

sì molesta importunità degli estivi volatili a- 

nimaletti : che si teneva lontano dal fuoco 

nell’ Inverno; tuttocchè siano rigidissimi i 

freddi dì Salamanca, dove fece i suoi corsi 

dì Teologia: che era sì applicato allo studia, 

e sì nemico dell’ ozio : che molti anni dopo 

potè candidamente protestarsi essere pochi i‘ 

quarti d’ora, fin a quel tempo perduti, di 

.cui gli rimordesse la coscienza? 

1 Ma per meglio mostrarvi la totale anne- Vili. ^ 

cazion di se stesso con abbracciar molto in * 
poco i io la discorro cosi . Se chi reprime la 
passion dominante: tutte con essa reprìme le r«/» condotta 
passioni t come c’ insegna l’ autorità , la ragio- Ài Domenico • 
ne , la sperienza ; se chi contiene la lingua , 
iutti insieme con essa contiene i sentimentL, 
per. essere U sentimento più difficile a frenar- 
si, . 
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ri, come c* Inségna S. Giacomo hell’ Epistola 
sua canonica ( tap. a v. 2 ) : certamente 
Domenico sin da quella età tutte moderò le 
passioni interne , tutti gli esterni sentimenti . 

^ Imperciocché era egli di Complessione sangui- 

gno , tutto spirito , tutto fuoco ; somigliante 
a quel generoso destriero, sì poeticamente de- 
scritto nel libro del Santo Giobbe ( cap. 39. 
a V. 20. ) i sicché la passion dominante in 
. lui ravvisatasi , come in S. Luigi negli anni 
. teneri , erano alcuni sdegnuccj allora innocen- 
ti . Ma che ? Ei , come Luigi , si fece a sog- 
, giogare questa naturale sua indole con orazio- 
- ni ed esami , con ciliccj e flagellazioni , con 

astinenze e digiuni, e con altre austerità c 
penitenze, ma sopra tutto col silenzio, e col 
, pesar molto » e misurare assai le poche sue 
parole , onde ben disciplinato , e col freno in 
bocca si rese non già qual’ indomito poliedro; 
.che s’ impunta , s’ impegna , ricalcitra , e tor- 
na indietro , ma quale spiritoso , ed insieme 
ben domo , e ben’ ammaestrato destriere , che 
è r onore di chi lo maneggia . : 

. Ne parli in conferma un fatto de’ pochi 

sottratti all' edacità del troppo invidioso tem- 
nllor acc/nÌH- P° • Siccome S. Tommaso , che fu poi un So- 
. le di dottrina , ed un Dottore Angelico , es- 

sendo ancora giovane scolaro , fu deriso da 
un compagno, e da lui per la sua virtuosa 
taciturnità appellato il bue muto: così il no- 
stro Domenico , che fu poi quel gran Maestro 
d’umane, e Divine scienze essendo ancora 
giovane studente, fu da un suo condiscepolo 
.schernito similmente ì e da lui , coll’ equivcKO 

di 
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d! Tttrltmentdyioy ticaato ^1 ^o«uo parla*< 
re . Non avea già Domenico impeciimento di 
lingua, o altro fisico difetto, a’q^uali si pò* 
tesse con quel detto fare allusione } e sopra 
de’ quali si può tra’ religiosi compagni s|fier- 
»are sema offesa, ed ancfie inopportune cir- 
costanze con lodevole eutrapcUa . Ond’ c che 
quantunque l’amico l’avesse motteggiato in- 
nocentemente, con giovanile irriflessione, o 
per mero scherzo ; tuttavia da quell’ equivo- 
co veniva intaccato Domenico , quasi che' gli 
.si dicesse; siete pur voi privo di talento ^ o 
di spirito da parlare ; occorrendo , in un ‘Parla- 
mento , 0 alla presenza di persone di riguardo i 
dappoiché nemmeno parlate nelle private con- 
versazioni , e tra gli stessi Domestici . Quin- 
di Domenico, che sì acuto era e pronto d’ 

Ingegno , sentissi punto sul più vivo , cioè su 
quelle doti dell’ animo , che tanto sono a cuo- 
re ad un’ onorato Studente , e sulle quali o- 
gni lieve colpo gli riesce più doloroso di 
qualunque corporal pena , siccom.e al Soldato 
.la uccia sul coraggio, o sulla abilità ma- 
no all’Artiere. Ma come si portò egli in 
questo incontro , che già malagevole per se 
stesso, era altrimenti inopinato, e però uno 
di quegli accidenti , in cui il contenersi vir- / 

tuosamente è assai difficile a chi non è eser- 
. citato nella virtù? Ah Domenico, per la 
mortificazione continua della predominante sua ' 
passione di sdegno, non se ne offese già: non 
si scompose nulla , ma fu , e mostrossi col 
fatto padrone^ di se stesso . Anzi per un nuo- 
vo effetto dell’ aonegazion propria nella sua 

yir*s 
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virtuosa taciturnità in poche parole praticò 
più virtù, poiché disinvolto j giocnndo , .tmé- 
' no, come richiedeva in quelle circostanze la 

vera fraterna carità, e la religiosa eutrapelìa, 

/ prudentemente rispose in quella maniera , che 

perdali casi insegna S. Uasiiio, (£pòr. ^5.) 
ed alludendo a certa imperfezione j o poca fc- ‘ 

licita di udito , che appunto avea il derisore 
.Compagno, sì, disse con facezia mansuera-, 
mente ; sì , io son bravo per ‘Parlamentario 
come voi lo siete per Uditore . 

X. ^ Or permettetemi , Signori , che io da 
vul ^uale l yp" j'j ^ g jgj,^’ altre mie riflessioni 

ptTu^ // gL- sapete dal fin qui detto raccogliere tutto 

•vunt Rudenti il merito di questo vero Seguace di G. C/, 
in favor di ed arguirne quanto egli se stesso vincesse vir>« 

- • tuosamenre,' m’ appelli ad altri > ancor essi pe- 

rò Giudici competenti in questa causa . Gio- 
^vani studenti a voi m’appello, che ve ne 
sembra/’ Se un pari vostro, nè già 'tardo d’ 
ingegno, ma di gran talento, come Domeni- 
co, fosse poi, come egli stesso sì umile agli 
occhi suoi , sì modesto tra voi suoi Compa- 
gni , che non solo una qualche volta, ma' an- 
che comunemente si tacesse alla vostra pre- 
senza , sino a recarvi alta meraviglia collo 
scarso suo parlare: Se un pari vostro non 

già d’ indole fredda , ma focosissima , come ' 

Domenico, reprimesse la collera, come egli 
appunto, quando viene tacciato quasi di umi- 
, . liante difetto per quello che è .^virtù : se un 

pari vostro non già ignorante, ma talcj che 
fosse per imitare un gioi;no S. Tommaso nel 
sapere» ora, come Domenic®, ne fosse già 
; , . ^ \ , imi-- / 
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imitatore non solo fieli* applicazione ; ma an- 
che nel silenzio , nella modestia , nella man- 
suetudine , nell’ umiltà: Voi non lo giudiche- 
reste un modello di cristiana mortificazione ? 

Così è certamente . Accordatemi dunque che 
tale fu Domenico nel te‘mpo de’ suoi studj, 
e prendetene per voi l’esempio. ' 

Ma oltrepassata felicemente la meta del- XI. 
lo scolastico arringo , senza mai rallentare un 
punto le redini dell’ intrappreso virtuoso 
contegno ; viene già destinato Domenico per studi, in-- 
Aiutante di studio di quel Luminare dell’ in- dis.lo del tuo 
signe Licèo di Salamanca, e di tutto il Re- ^'»i**''** 
gno di Spagna , il Padre Luigi de Losada . ' Or 
che dite. Signori? Dite forse che questa è 
ama pruova de’ bei fiori che in lui spuntava- 
no di grandi speranze, e ch’egli di fatto ma- 
^ turò poi co’ frutti di tanti , sì diversi , e tut- 
ti preziosi suoi manoscritti, dati già alla 
luce ? Così e » io vel concedo volontieri : e 
non potrebbe negarlo, neppure un PuffendorfF , 
neppure un Sieyes, a vista di que’due dot- 
vtissimi suoi libri, sì stimati da’ Saggi, sì uti- 
li , e veramente magistrali : uno de Jure 
tura & Gentiumy ( renetiu an. 1791. apo v — 

'Josephum Rosa) l’altro sulle Pontificie Costi- 
tuzioni emanate per l’ Indie . ( Fenetiis 177^. 
apud ,Ant. M. Zana ) . ' 

Tuttavia questo stesso letterario impie- Xri. 

•go dato a Domenico, è una pruova altresì, 
io ripiglio, di quanto coltivasse l’annegazion deirA„ne?a- 
di se stesso. Poiché noi^ era egli per essere di 
cotanto gradito , come lo .fu , dal sì zelante • 
Xosada^ accreditato non meno pe’ virtuosi suoi 
w esem- 
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esempi > amene sue Ope- 

se ; se non era esemplarmente mortificato . 
Lo dica, per, tacere d’altri, quel Bernardo 
Rezio, morto pochi anni sono in Roma in 
concetto di straordinaria pietà . Questi , in Sa- 
i lamanca appunto , buon Religioso bensì , ma 

non ancora sì fervoroso; al sentirsi da un suo 
’ condiscepolo ( oh tempi felici ! oh invidiabili 
costumi!) seriamente riprendere j^r una man- 
■ canza di Regola , che non lo rendeva reo 
nemmeno di venial colpa; quasi percosso da 
. . ^ iin fulmine; cambiato tosto in un altro sarei’ 
• per dire Paolo,, benché non prima Saulo; in- 
trapprese il costante tenore di santa vita; ed 
allora sì , non già in addietro , riscosse dal 
I Losada , che se ne consolava con lui , ammi- 
2-azione ed applauso . C Vita di D. Bernar- 
do Rezio pag, 17. dell’edizione del Tomassi- 
ni in Fuligno 1794. ) ' ‘ ' 

XIII. L’ ormai però tempo, che si prepari 

Api>»reccyio Domenico -alla solenne Professione de’ quattro 
voti : per la quale richicdevansi treutatre an- 
tione solenne: * 1 * “ ^^a» molti di Vita religiosaj, ed un terzo 
Quarta Pro- anno, che chlaraavasi di Provazione ;■ poiché 
r Instituto non 'si contentava del solo Novizia- 
to primo , quantunque fosse d’ un biennio in- 
tero,, e tutto impiegato nell' unica scienza de’, 
Santi, senza permettervisi verun altro studio - 
Quindi osserviamolo nel secondo Noviziato : 
dove , eccolo , già el si trova . Che se poi 
* in questo nuovo , dirò così > crocinolo , in 
cui que’ Sacerdoti , già formati Ministri del 
Santuario venivano nuovamente provati tutti 
con pubbliche e private Mortificazioni ; e con 

un 
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tn mes« Inief*® d’ EsercizJ ; dii anclie avesse 
mai per umana fralezza contratto qualche of- 
fuscamento di terreno affetto , o di gloria va- _ 
na nel polveroso Circo letterario » ne restava 
mondo ^ e rinnovato nello splendor primiero: 
onde poi incorporato alla Religione fosse quell* 
oro infocato , forbito provato , di cui parla S. 

Giovanni: aurum ignitum^ probatum > utlocu- 
ples fias . i^poc. $. i8. ) ditemi, se pur sa- 
pete , Uditori , quale diventasse Domenico ? 

Quanto puro da ogni scoria, qual’ oro finis- 
simo? _ ^ ^ ^ 

Ah noi non^ sappiam dirlo. Ma Tu, si, . r ’ 
lo sapevi, e ce I avresti pur detto, se fosti d^U' tsemfU, 
a lui sopravvivuta , o illustre Provincia diCa- ritàdeiUpr$- 
stiglia i che allevasti Domenico dal primo lat- 
te di Scienza e di Pietà sino a quella robu- 
stezza. Tu, che Madre feconda di tanti "B- se Lll' tstm^ 
roi di virtù; accolta nella comun disgrazia In 
Bologna , avesti con ciò più campo di far vie- 
maggiormente spiccare in mezzo a tanta luce 
r esemplarità de’ tuoi Figli . Tu , la cui glo- 
ria, resa già immortale da' tanti tuoi Reli- 
giosi basterebbono per immortalare \ se fosse-! 
ro anche soli, que’due, negli ultimi tempi 
da Bologna volati in Cielo', Calatayud, ed^ 
ìdiaquez: Quegli un nuovo Maestro Avila per 
r Apposolato di tutta la Spagna, e per la 
soda direzione de* suoi' libri . Questi un nuo- 
vo Francesco di Borgia non 'meno pel chiaror 
dèi sangue , che pel disprezzo del Mondo , 6 
per lo zelo infaticabile in allevare la Gioven- 
tù , è coltivarla nel lungo religioso suo govcr- 
|lo. Ma dove m* inoltro, Uditori? Dove/ A 
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XV. 

\ 

(fome st con- 
vince d» tre 
sicure testi- 
moaianse . 


1 8 

mostrarvi da ciò appuntò quale si fosse Dò*» 
menicO) che vissuto dalla fiorita adolescenza 
sino alla matura età di 30. anni in quella Pro> ^ 

vincia; ne fu ammirato, come un singoiar* 
esempio e d’ osservanza e d’ ogni altra virtù , 
che seco reca la mortificazione continua , giu- 
sta il noto assioma degli Ascettici ; tantum 
proficies , quantum tibi ipsi vim intulerìs. ' 

Nè pretendo già , che mel crediate sulla 
s'emplice asserzione. Credetelo a quello stes- 
so Condiscepolo , stato , come dicemmo , suo *1 

derisore, e da voi medesimi, molti anni do- j 

po , conosciuto in Faenza , dove morì . Il qua- 
le applaudiva poi sempre alla risposta , allora 
datagli da Domenico , e fu dell’ esemplarità di 
lui un perpetuo Panegirista. Credetelo ad un ' 

venerando vecchio , stato suo Lettore , che J 

parlando di Domenico nel 1770., come assi- ^ 

cura un Sacerdote degno d’ ogni fede , con i 

cui ragionava , disse con lagrime : Iddio ci con-m 
servi quel Santo , di cui io essendo Maestro nel~ 
la Filosofia, mi teneva per suo Scolaro nell', 
esempio e nella virtù. Credetelo ad uno de* 
più rispettabili Individui di quella stessa Pro- 
vincia di Castiglia , e meritamente stimato as- 
sai in Bologna , dov’è ancor vivente. Il qua- 
le essendo stato con Domenico in un Collegio 
stesso, ed appunto al line di quel tempo, o 
della prima epoca della sua vita; or ne dà 
un’ informazione' in iscritto , segnata ai 4. 
l^arzo del corrente anno 1795., e tra l’altre ‘ 
cose , che ometto per brevità , dice di luì 
espressamente così : Semb^^ava un Mingelo più 
tosto che un uomo . £r<t i’ esempio di tutto il. 

' ' ah 
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'Collegi» > in cui si vedevano adempite appunti- ' 

no tutte le Regole della Santa Compagnia -, umi- 
le , mansueto , taciturno , ritirato , morto al 
Mondo y e che portava nel suo corpo la morti- 
ficazione di S. G. C. . Udite ? Potrete dun- 
que dubitare di quanto nella sì esemplare 
Provincia di Castiglia , esemplare fosse Dome- 
nico; quando n’avete tre sì qualificati testi- 
jnon; ; e quando dice lo Spirito Santo .* in ore 
duorum aut trium testium stahit omne verhumì 
( Deut. 19. 15. & 2. Cor. 15. i. )? 

Ma seguitiamo a rintracciare Domenico: XVT,^ 

noi perdiamo di vista . Egli sempre più fo- 
menta la grand’idea» da molto tempo conce- mente» di' 
pita di trasmigrare ad alcuna ’ delle Provincie Missioni ul- 
dell’ una, o dell’altra America, oppure dell’ j^amMùne-. 
India . É perchè ? Forse per accumularsi te- ^**^'^^* 

' sori , come i Mercanti ? Per avvantaggiarsi in * 
dominio , come i Conquistatori ? Per procac- 
ciarsi o fisiche , o geografiche » o astronomi- 
.. che nozioni , come ^li Scientifici ? Eh imma- 
ginate. Sapete perche? Per nascondersi lungi 
dalle Città di quelle medesime Provincie , non 
che d’ Europa , nelle più rimote ed inospiti 
contrade con qualche solo compagno di Mis- 
sione: fuori di cui tra que’ barbari Indiani 
( pena insoffribile ad uom ragionevole ) non ‘ 

abbia verun amano commercio, nè sia per 
trovare chi possa tenergli compagnia . Sapete 
perchè? Per darvi il sangue e la vita; come 
alcuni de’ suoi coetanei fortunatamente ve la 
diedero: e se non altro versare copiosi sudò- 
' ri , ed ingojare ogni sorta di ted; e di fati- 
* che , per illuminare colla Predicazion* Evange-- 
- . ' ^ ’ J8 a lica - - 
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^ca quei che siedeni nelle tenebre ed mbrg di 
morte della cieca Gentilità^. Sapete insomma 
perchè ? Per sottrarsi piu a quanto appetisce 
la nostra ribelle concupiscenza i per più pri- 
varsi di quanto gradiscono i nostri sensi , per 
far di se stesso un più compito Sacrifìcio s 
Dio , poiché tutto ciò ricavasi dalla già ricor- 
data Informazione. 

Quindi dopo d’aver pregato e scongiura- 
tt»ferm»t» Preposito Generale , acciocché voglia ap- 

»ll»grez- pagare questo suo desiderio; egli ne ricevo 
th egli 1 * ubbidienza nel Collegio di Vaglìadolid , dove 
«rt* trovasi già Lettore di Filosofìa , e la ricevo 

>»/ Paragu»; "cl giorno appunto di S. Giuseppe, di cui e 
Mdll'Amtrifs. dfvotissimo. Egli ne tripudia come del più 
. lieto annunzio: riconoscendolo per segnalata 
grazia di quel glorioso. Patriarca, td- egli-, 
in virtù di tal* ubbidienza , dalla- Provincia di 
Castiglia, che prova un sommo dolor di per- 
derlo, viene ‘destinato per la Provincia del 
Taraguai nella meridionale America . Ed oh 
*1 e fortunata Provincia , a cui tocca la bella 
sorte di fare un sì grand’acquisto! Oh quali 
'auguri e per Te, e per lui fin d’ora io-già 
fò: che poi fedelmente avvererà il tempo', 
svelandoli un giorno alla tarda Posterità! Ec- 
co inunto. Signori^ in queste sì sante, e sì 
infocare brame di Domenico un qualche pe- 
gno di quel fervore più vivo, di'cui V acce- 
se nel suo terz’ anno di Provazione- con unai 
sempre' più esatta annegazion di se stesso. 

XVIII. - pgj. effettuare poi questo suo dissegno , 
etae^'^d^ accordatogli da’ Superiori , egli non solo. 
mitice ftr 'dee abbandonare il gran JV^ondq con tutte le' 
— — ' sue 
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sue j>ompo$e gràndezieì cóme gii ayea fatto 
coH’entrarò in Religione: ma debbe ancora *‘®'^** 
rinunziare agli applausi ed onori del picclol 
Mondo del Claustro, che sì largamente gU 
tributa la sua Provincia di Castiglia. Anzi e- 
gli dee distaccarsi da’ dolci nodi d’una religio* ^ 

sa, già contratta soavissima aderenza di ami- 
ci , di Maestri , di Condiscepoli , di Connovi- 
2; , forse piu difficile a rompersi delle seco- 
lari relazioni ancor del sangue ; perchè pili 
semplicemente stretta non tra corpo e corpo, 
ma tra anima ed anima , come quella di Ciò- 
nata con t>ayidde : anima Jwatha con^liainata 
est animx David ( 1. 18. 1. ), Ma 

che importa? Non vel dissi, Uditori, eh*. 

Egli in tutto si fa un implacabil guerra ; solo 
a se stesso uniforme nella costante mortifica- 
zione di se medesimo ? 

So che somiglianti sacrifici furono pur XIX. 
comuni a tanti , anche di quei che abbiamo cenferm»t* 
nel recinto delle mura di questa stessa Città. 

Ma lascia d’essere eroicità di Domenico , per- si fecero co» 
che sia comune ad altri/ Se non che questa /«>. 
medesima comune ad altri, singolare fu in 
lui, che però tra gli altri fu meritamente di- 
stinto , dove s’ avea riguardo al solo merito 
E che vorrebbe altrimenti dire, che destina- 
ti dal Generale con lui molti altri per 1 ‘ A- ' 
merica, come Truppa di rinforzo per quella 
spirituale Milizia} mentre s’aspetta l’imbar- 
co ; a lui s’ affidano quei che tra di loro era- 
no ancor Noviz; ? Che vorrebbe altrimenti 
dire , che divisi in più navi tutti que’ prodi 
fidati di C. C. f a lui ji dà il cpmandp^dì 
^ B 3 * ' quel 
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XX. 

Tlne dell* 
Prima Efoca , 
ed epilog» del 
Prime Punto , 


quel Drappello, che seco lui !n una sfessi 
nave valica l’ immenso Oceano ? Che vorreb-! 
be altrimenti dire, che giunti finalmente, 
dopo una buona parte di que’ pericoli , che 
di se narra l’ Appostolo, all’Americana Cor- 
dova , così detta , del Tucumàn ; con lui si 
fanno quelle dimostrazioni , che ? 

Ma fermiamei. Signori. Poiché già qui 
incomincia la seconda epoca dell’ esemplarissi- 
ma vita di Domenico, che il tempo compren- 
de dal 30. sino ai 49. suoi anni, nel quale 
fermossi in America : consolandoci però intan- 
to seco lui, che sì esattamente n’abbia scor- 
sa già la prima. £d oh lui beato ( è ben di 
dovere che esclamiamo 'per giusta deduzione 
di quanto fin’ ora abbiam veduto ) lui beato: 
che sì generosamente annegò sè stesso: e con 
disprezzare sin dalla fiorita primavera dell’ età 
sua 4 e fondate speranze di mondano ingrandi-, 
mento ; e con tenere a freno l’ interne passio- 
ni e gli esterni sentimenti nel tempo della 
sua reliposa educazione, e dell’ajuto di stu- 
dio, prestato al sì, celebre Losada: e con in-’ 
fervorarsi vieppiù, nel suo secondo Noviziato 
sulla fissata ardua risoluzione di cambiare la 
coltura deli’ Europa nelle Missioni tra’ Selvag- 
gi del nuovo Mondo : e con eseguire per fine 
eroicamente la sua medesima santa risoluzio- 
ne ; rinunziando perciò anche ai più innocenti 
geniali vincoli ! Lui beato , sì ; che per que- 
sta esatta annegazion di se stesso , tutta prò-, 
pria d’un vero Seguace di G. C. , ha l’ im- 
mortai’ onore de’ fortissimi spirituali Macabei s 
onore, che di molto supera ( ed ahi Mondq 

- quan- 
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guarito t* inganni ne* tuoi giudizj ! ) quella ù 
decantata gloria de’ Cesari, de’ Sersi, degli 
Alessandri , e degli altri più rinomati Con- 
quistatori.* poiché dice lo Spirito Santo ne* 
proverò) : Melior est qui dtminatur animo sm 
expugnatore urbium. (T’rov. 32.) 

Vediamo ora, o Signori, come Dome- XX!. 
rico non solo negò se stesso: abneget semeti- Secondo 
psmn ; ma ancora porto la sua croce : er tot- 
l it crucem suami seconda delle tre condizioni 4//* Cr«». 
da G. C. richieste ne’ suoi Seguaci: e che e- 
seguite esattamente da lui, ne lo resero quel 
perfetto Modello , ^che vi proposi sin da prin- 
cipio. . . ' . 

Non è già ch’egli non portasse la sua XXII. 
croce anche antecedentemente , e nella prima , 
già scorsa epoca della sua vita. ^ Poiché il por- 
tare la croce, come vi dissi, è non solo sot- nell* Prim»' 
trarsi a tutti gli oggetti gradevoli all’ amor scorsa 

proprio , che siano insieme impedimenti della * 

ivirtù: ma inoltre abbracciare le cose a que- * \ 

ste contrarle, benché difficili T Or chi non 
,vede che ciò praticò Domenico ^ dalle pri- 
me mosse , dappoiché fino da queste eoa en- 
trare belle Compagnia dì Gesù ,‘ e poi in es^.. 
sa viemaggiormcnte perfezionarsi, come os-< 
servammo ; egli non solo rinunziò coll’ affetta 
( ciò che assolutamente , sarebbe bastato ) ma 
>coir effetto ancora rinunziò a ricchezze » ono- 
ri , e piaceri ; che pur, sono le tre lusinghie-’ 
re , ma funeste sorgenti d’ ogni male , enume- 
rate da S. Giovanni? ( i. Joan. a. 1<J. 

Chi non vede che sin dalla fiorita giovinezza 
Domenico portò la sua croce i dappoiché fin 

“ B •« ' ■ à>. 
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xxiir. 

’s'ccomt mo- 
str»siy che do^ 
fo seguiti » 
pruticur 2 * 
utnaegusJone 
di te tiesse i 
m» crescendi 
ift virtù» 


da quel tempo si fece a seguire i tre Consi- 
gli Evangelici , alle suddette quanto allettatri- 
ci , tanto luttuose fonti di malvagità , diame- 
tralmente centrar; : praticando , e ciò con sem- 
pre nuovo impegno , le tre religiose Virtù , 
Povertà , Castità , ed Ubbidienza , a Dìo da 
lui promesse co’ voti religiosi , fatti » secondo 
il costume, subito dopo il primo Noviziato; 
molto anteriormente alla solenne Professione? 

, Chi. non vede > che tutte sin da quel tempo 
adempì Domenico le parti d’esatto làiscepolo 
del Salvatore , dappoiché rilevasi chiaramente 
anche ciò dalle tre si< autorevoli già riferite 
testimonianze ? ( sopra al mm. X^. ) j 
Ond’è, Uditori, che il passare io a mo- 
strarvi nella seconda Epoca della vita di. Do^ 
raenlco il suo' amójr alla croce, non. è gi^ 
perchè Egli non Io avesse ancor nella prima 
Siccome nemmeno è. per tjuetto ch’ei lascias- 
se mai più r imrappresa , e già dichiaratavi 
ann^azion di se stesso. Imperciocché quan- 
tunque possa esservi mortificazion senza cro- 
ce, non vi è però, croce senza mortificazione; 
in quel modo che può esservi il/ meno senza 
il più; ma non £ià il più senza il meno; ed 
il primo grado della perfezione Evangelica può 
trovarsi senza il secondo.; ma non . già il se-t 
oondo senza il primo. Se dunque / ora osser^ 
.veremo Domenico abbracciato colia sua croce : 
ciò si è ed in grazia di voi; affinchè piu fa- 
cilmente possiate ravvisare uno ad uno i tre 
delineamenti del virtuoso stio^ carattere : edi 
insieme in grazia di lui; affinchè comparisca 
sempre piò perfettb, quale si fu^ come dci« 
- ' yj' ■■ gtiQ 



gno Modello de’ veri Segnaci di G. C. : inol- 
trandosi , e pedalando dì continuo a guisa dell’ 
Appostolo , sì esatto imitatore del DIvin Mae- 
stro, che di se stesso diceva: QttJ: raro sunt: 
obliviscens ; . ... extcndens me ipsum , ai de- 
stinatum persequor bravium. ( ad Thiiip. 5. 
15. & 14. ) 

Egli è dunque Domenico nel secondo 
Atto di quello Sp'.ttacolo , che di se vivente 
sulla terra diede al Mondo , agli àngioli ed 
agli Uomini y come s’esprime S. Paolo. .( 


XXIV. 

Serie dell» 
Vlt» dì T>o- 
menira neilrt,^ 
Seconda E- 


Cor. 4. 9. ) . E nelle diverse scene di questo 
gran Teatro, egli, abile- a tutto, or vi so** 
stiene più personaggi , .or un personaggio stes- 
so in più maniere . E’ prima fatta Lettore di 
Filosofia nel Collegio di Cordova: quindi Mi- 
nistro dì quel medesimo gran Collegio ; pdl 
Lettore di Teologia in quella celebre Univer- 
sità : poscia Rettore del Nobile numeroso Col- 
kgio d’ Alunni Secolari, così detto, di 
serrate: dopo Secretario, e Consultore del Su- 
periore dì tutta la vastissima Provincia del 
Paraguai : appresso delegato Visita tore della 
"Provincia - medesima : indi- Maestro de’ Novizj , 
in una età s\ fresca , che in ule , a memoria 
d’ Uomini non era stato akuno mai : finalmen- ^ 
te eletto per Deputato, o come dicevano, 
Procurator Generale a Roma; colla qual ca- , 
rica > ed occasione tornò in Europa » dove fi- 
nisce questo secondo Atto,>.o periodo dell’ e-, 
semplare sna vita- Ma dove, o quando y£ 
si trovò Domenico, che non fosse alla sua 
croce abbracciato strettamente ^ ' - . . , 

- ■ ' ' \ " ' . J". ■■■' : . • la-v 
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XXV. 

'll^pr»fosti 
'mibr»ccia 
mento all» 
•Croce si pro- 
verebbe gii 
»» Domenito 
dall» edifica- 
g,ione dell» 
frovincia del 
Paraguai , 
nell» ^u»U 
•gli spicco : 


«fi 

Io non faromm! già a provarlo dalla ed^ 
mune edificazione dì que’ Religiosi, tra cui 
viveva : caro singolarmente ai Superiori , co- 
me al buon Giacobbe il suo Giuseppe ; ed e- 
saltato da Diottra loro, come il manipolo di 
Giuseppe stesso tra i manipoli de’ suoi Fratel- 
li. (Gen. a V. 3. ) Per altro se volessi 
fare uso di questa pruova, quale vasto cam- 
po s’aprirebbe al mio argomento.^ Impercioc- 
ché chi non sa, che fra le tante Provincie 
della Compagnia di Gesù , che tutte militava- 
no sotto il glorioso Stendardo della Croce ; 
la Provincia appunto del Paraguai si fu una 
di quelle , le quali più sì distinsero : e ben 
per questo facilmente vieppiù partecipò del 
Calice della Passione , che Gesù volle che pas- 
sasse ai suoi Seguaci , secondo quella fondata 
spiegazione delle Divine sue parole: transente 
éc me Calix iste ì Se non che non accade , sa- 
fvlssimi Ascoltatori, che io a voi dica deU’e- 
dificazlone di quefta Provincia • Ah voi ne sa- 
pete più di me; poiché in questa vostra Cit- 
tà non la vidi già io, ma voi bensì la ve- 
deste giugnere , e poi stabilirvisi per la mag- 
gior parte, e mantenervisi del pane di lagri- 
me i rassegnata però sempre con ammirazione 
dì tutti voi , e con quella sua integrità di co- 
stumi j di cu! tante volte parlaste con somma 
stima . £d in questa vostra medesima Città 
si sono pubblicate colle Stampe in due volu- 
mi le Vite di ben diecinovc di quei più edi- 
ficanti Religiosi. Ed in questa vostra mede- 
sima Città visse, e morì con buon’ odore di 
virtù l’Autore dì quelle Vite, ancor egli del- 
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la stessa P-ovincìa , e ben degno ancor egli 
di Menologlo , come gli si fece nel tomo po- 
stumo, da lui disposto alla stampa. Che se 
poi fra tanti amatori della Croce di G. C. 
spiccò Dcnenico per unanime lor consenso, o 
vi fu quasi Astro più risplendente tra’ minori 
Pianeti , i quali offusca col suo splendore : 
quale dubbio vi è , direi io , che Egli fosse 
‘sempre esemplarmente stretto alla sua croce ? 

Ma no : non voglio appigliarmi a conghiettu- ' ' 
re , benché sì fondate ; quando ho tanto in 
mano di fatti, che parlano più espressamente . 

Incominciamo dalla sua Osservanza. La . 

Vita d un ben osservante Religioso e un prò- Prima 
lungato martirio, e una continuata crocifissio- Prova /’Os- 
ne, da’ chiodi appunto effettuata se non altro servanza </*/- 
de’ tre comuni Voti religiosi. Ma parlando 
piu d appresso all argomento; le Leggi del- Gesùt tk» 
la Compagnia di Gesù , dettate non tanto sono una spi-- 
dalla naturale , quanto dalla soprannaturale 
prudenza di quell’ Ignazio , grande nell’ una e ' 
r altra , e che a lui costarono sedici anni d’ 
orazioni , di penitenze , di lagrime , mentre 
tra’ celesti splendori sfavillava talor’ in volto 
con estasi prodigiose , qual’ altro Mosè nel 
Sinai : le Leggi , io tomo a dire , della Com- 
pagnia di Gesù sono un sì sublime Magistero 
di Spirito per seguire il suo Divin Capitano; 
sono una Croce sì valevole per combattere 
destramente, c felicemente vincere lo srego- 
lato amor proprio; che ben adempite portaro- 
no alla più eroica perfezione i Santi di quell’, 

Instituto , che veneriamo su degli Altari 
Desse Leggi son quelle, per cui Luigi s^ 

- ' Sani 
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XXVII. 

Eppure, 
giusta inelut' 
tabile testl- 
tnoniaaM, 
demplu da 
Domenico ge- 
neralmente. 


Santo già Bel Secolo con una cotanto straor- 
dinaria , e pressoché inimitabile austerità dì 
vivere , sj rese tuttavia pià Santo ne’ sei anni,' 
che sopravvisse in Religione ; nonestantecchè 
gli venisse molto moderato quel sorprendente 
suo rigore . Tanto è vero ciò che sanno i 
I>ottori Ascetici, che più ancora della stessa 
corporal penitenza è difficile ed importante la 
Circoncisione spirituale del cuore, e deliamen- 
te ; la quale coll’ uniformità della volontà , e 
deir intelletto al Superior che comanda , co- 
me insegna Sant’ Ignazio , nell’ esatto adempi- 
mento consiste delle Leggi prescritte dall’Ub- 
bidienza . . 

Or quale fu in tutto questo tempo la 
Vita Religiosa di ^Domenico ? Quale la sua 
Osservanza delle Leggi anche più piccole della 
Compagnia di Gesù ? Quando fu che ne tra- 
sgredisse pur una? Forse che io raffermo a 
capriccio ? Ah ! tu ne hai , Faenza , sott’ occhj 
( poiché a Te io tomo col mio ragionare ) 
Tu ne hai sott’occhj le più luminose testimo- 
nianze, maggiori d’ogni eccezione da questi 
preziosi avanzi della sì esemplare Provincia 
del Paraguai , che ancor nel tuo seno amore- 
volmente racchiudi; da questi venerandi Saf 
cerdoti di tanta sincerità , di unta onoratez- 
za , di tanta virtù , che ne’ tuoi Sacri Tem- 
pli Tu vedi spesso, e nelle frequenti di vote 
tue funzioni . Vi ha pur tra essi di quelli 
che convisser con lui per ben 46^. anni conti- 
nui dal suo passaggio in America hn’ alla san- 
ta sua morte . E quali furono in quel tempo 
suoi Scolari: quali suoi Sudditi: quali suoi 
- . ' - . . • No- 



. . . 

Novizi , quali suol Penitenti . Consideravano 
ben essi con guardo attènto la quotidiana con- 
dotta del loro Lettore , del loro Superiore , 
del loro Maestro , del loro Padre . Esigeva 
ben’ egli da loro 1’ osservanza religiosa , e 
coir esempio continuo , e colle fervorose pa- 
role , e colle ammonizioni opportune . ed an- 
che talora colle discrete penitenze. Dubiterai 
Tu dunque. Faenza, eh’ essi non ne ‘siano 
"informati, o non ce ne dicano il • vero Ep- 
pure che sentiamo da loro? Ch’egli era un’ 
animato libro de’ Voti , delle Constituzioni ^ i' 
delle Regole, in cui leggeva ogniuio il suo 
dovere . Ciò di lui dicono ad una voce <que-‘ - 
5ti sì qualificati testimonj. •- i 

Tuttavolta piacemi interrogarli partita- XXVnr. 
mente. Ditemi di grazia; TS^elle tante e sì * 
diverse gtomaltere pratiche dt Tieta^ prescrit- 
te da quelle Leggi , non era trovato mai in Esercizi di 
mancanza Domenico, nè da’ Superiori, che 
conte Custodi della- mistica Città, per obbli- ‘ , 

'go di vigilanza, nè da’ loro ajutanti, che per 
dovere d’ ubbidienza , tutti visitavano gl’ Indi- 
vidui j -sorprendendo or questo,- or quello, 

-in ogni tempo , in- ogni luc^o ? No , mi ri- 
"spondono unanimemente come, sieguono 
'a- dirmi trovarlo mancante ne’ Collegi, se 
-anche fuori di essi e prima , e dopo di que- 
'sta età esattamente adempiva ,* anzi soprab- 
bondantemente , tutte le quotidiane spirituali 
'distribuzioni della • Compagnia , quando le cir- 
V costanze glkl permettevano ? E come ? Se an- 
che in qualche religiosa consuetudine , che 
“ oltre d’eswre.'neUe-ore 4 >iù incomode, e nep- 
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ftir di Regola, e cfie anche cóme mera con«i f 
«uetudine non era che per gli Studenti ; egli I 

Ministro, ed immediato loro Superiore, in , 

Cordova, li precedeva coll’ esempio, e ciò 
in tal grado, che, provandosi talun’ apposta 
ad accudirvi con istraordinaria puntualità; non 
mai riuscì a venin di loro di non trovarvi ' 

pel primo Domenico, il quale coll’ amor som- 
mo all’ osservanza , ne preveniva il segno del 
campanello ? Cosi di lui m’ attestano per ri-, 
sguardo alle giornaliere Pratiche di Pietà . 

XXIX. E per riguardo, io ripiglio, alle «ì ml- 

ì» Medew/a' modestia , che ne dite ? Que- 

, * sto , mi rispondono , era uno de’ più bei fre- 

gi di Domenico. Laddove viveva sì ritirato, 
che non sortiva mai dal Collegio, quando la 
Carità , o r Ubbidienza noi richiedevano ; nel 
comparire poi in pubblico, era sì circospetto 
negli occhi, nel portamento, nella persona; 
che in lui vedovasi adempita letteralmente 1' 
esortazion dell’ Appostolo .* modestia vestra wo-’ 
t* sit omnibus hominibus . ( ad ‘Philip. 4. 5. ) 

Nè ciò accadeva solamente fuori di Casa, 
ma in Casa ancora; talmente che in Bue- 
nos -Aires, dove non era . conosciuto , perchè 
vi dimorò poco tempo, i Giovanetti di quel- 
la Città, che andavano alle Scuole del Col-; 
leglo, quando in esso talora potean vedere 
Domenico, ne restavano sorpresi; e si dava-, 
no la voce l’un coll’altro per guardare at- 
tentamente quel Santo f come essi dicevano, 
ed ammirarne la compostezza • Insomma , 
sicceme qui costantemente fu riconosciuto da’ , 
.Faentini, sì guardmgo, e composto,* che né- 






gli ultimi ìì: anni della secolare sua vita^ 
sembrava un S. Luigi Secolare : così allora nel- 
la religiosa sua Vita sembrava un S. Luigi 
Religioso. Questa è. Uditori, la sicura tC'^ 
stimonianza, che del ritiramento, circospe- 
zione , e modestia di Domenico mi danno gii 
oculati e sinceri suoi Compagni . 

Giovami però interrogarli d’ un altra i XXX'. 
nulla men diffidi Osservanza dì quelle Leg- T*’’" 
gi: quale si è il Silenzio. Poiché la Regola, 

•fuori del caso di necessità , cortesìa , o licen- semf ) . 
za, lo prescriveva con tutte le persone,' in 
tutt’ i luoghi , per tutt’ i giorni , e per tutte 
le ore del giorno, toltene le due discrete ri- 
creazioni , una dopo del pranzo , e T altra do- 
po della cena . Domando dunque': non vi 
mancava mai Domenico / Nò: mi rispondono 
ad una voce . £ quale dubbio , dicono , qua- 
le dubbio : se ne fu un esempio sin da No- 
, vizio costantemente hn alla morte ; e forma 
un altro de’ più rilevanti pregi carat- 

tere: Ond’è che erano poi le sue parole al- 
trettanti oracoli di sapienza ? Quale dubbio , 
se anche ne’ lunghissimi , e tediosissimi viag- 
gi , sempre fatti per cercare la Gloria di Dio, 
e la cui somma, ad imitazion del Saverio; 
ascenderebbe a ben venti , e piu mila miglia, 
egli nè in questa età che fu in America., nè 
■prima , nè dopo , sì sottraeva dall’ osservanza 
' del silenzio., standosene muto, accanto talora 
d’ un fido suo Compagno in una medesima 
vettura , come se non sapesse che dirsi : e ra- 
gionando poi soltanto nei due tempi, alla ri- 
creazione prescritti dalia Regola ? Qpale dubr 

bio^ 
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XXXI. 
seconda 
Prova l'uso 
delle Peni- 
tenze-, altre 
comandate , 
altre non co 
mandate dal' 
l* Comfa- 
gaia. 


' 

tio , se «clava qaand’ era Superiore , clie s* 
osservasse questa Leg^e , non sólo da’ giova- 
ni , e da’ Laici , ma anche da tutti , senz’ ec- 
cezione alcuna di persone: e ciò a segno ta- 
le > che in uno de’ Lettori più qualificati dell*. 
tJniversità di Cordova volle con pubblica pe- 
nitenza ih Refettorio punire una lieve trasgres- 
sione di silenzio , benché né questa , né -'Ve-^ 
run altra Regola obbligassero nemmen leg- 
giermente, né rendessero reo il trasgressore 
di venial colpa*? Così, così attestano unifor- 
memente circa il silenzio di Domenico . 

Che se poi, L^ditorl, egli sì esattamen- 
te adempì la seconda delle tre condizioni , ri- 
chieste dal Divino Maestro a’ suoi Seguaci , 
vivendo continuamente crocifisso con tale si- 
lenzio y con tale modestia con tali quotidiane 
• pyatiche di pietd , insomma con tale osservan- 
za delle sì . ardue Leggi del suo Instituto , 
veniamo alle penalità, ancor esse ben contra- 
rie allo sregolato amor proprio : e vediàmo 
se Domenico portò questa volontaria croce ; 
che pur é croce di non poco peso . LI po- 
,trebb’ esentarsene > perché la Regola, discreta 
con tutti nella moltitudine di tanti Sudditi 
di sì vària complehione, e per lo più affati- 
cati dal contìnuo studio , e dai sacri Ministe- 
rj, e sì fervorosi comunemente, che più 
abbisognavano diTre'no, che di sprone'" per 1’ 
«so delle corporali austerità , nessuna peniten- 
«a fuori d’ alcune poche e leggiere determi- 
natamente ordinava , contentando^ di permet- 
terle , ma approvate dall’ ubbidienza , e di 
raccomandarle in generale con dire espressa?. 

- ' ' men- 

. - J 
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mefite,' che si cerchi U mtrtificatJóne in tutte .! 

le cose possibili. . vvvff i 

, Or dómando nuovamente a questi for- 
lunati suoi Colfeghi , Domenico praticò le praticate da 
penitenze ? -Ma che mi rispondono d’ unanime Domenico, » 
^consenso ? Eccolo, Uditori, cogli stessi loro "* Collegi, 
sentimenti . Egli appunto , qual altro S. Lui- 
'gi , con uno spirito d’implacabile rigore se- ’ 

.co stesso, cercava in tutto mortificarsi, nè 
gli gradiva un’ azione , che noO fosse condita 
col sale della penitenza , e però prevalevast 
deir autorità di Superiore ( eh' il crederebbe O 
, per ascriversi la stanza più incomodai per 
eleggersi la più disagiata vettura ; per assu- , 

mersi le più umilianti fatiche degl’ inservien- 
ti . Egli neppure prendeva quella meschina 
, bevanda dell’ erba così detta del Taraguai ; 

. che pur si dava a tutti la mattina dalla Co- 
• munita stessa, come ristoro pressocchè neces- 
s.ìrlo in quel Paese alle studiose gravissime 
, fatiche : «d un tempo , che in qualità di me- 
.dicina dovette usarlo per ubbidire al Medico* 
e quindi alla Regola; lo prendeva senza con- 
dimento alcuno, che ne mitigasse la ribuc- 
, tante amarezza. Egli non accettava verun re- 
galo ; e talora che per non mancare alle Leg- 
gi della cortesia, e dell’ubbidienza dovette 
accettarne alcuno , tosto lo distribuì tutto tra 
ì suoi sudditi i giovani Studenti; ujìendo sem- • 

.pre per massima le dolcezze della carità col 
.prossimo ai rigori della severità seco stesso; 

.Che più .r Egli si asteneva anche dalle prov^ 
visioni stesse di viaggio, benché necessarie 
béndiè' uniformi alla povertà religiosa, e ben- 

é ' «^ hè ' 
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XXXIII. 
É ne' luoghi 
tfisabitoti d' 
America, 




leKè somm!nistràt« da*Su[icr!or! 'd c!i! tra pet 
intraprenderne alcuno , massimamente tra 

3 uèlle orride solitudini, ed inospiti regioni» 
ove nulla trova preparato il Viaggiatore Aio* 
ri di ciò che seco recasi , c che tutto però 
si dee recare sino il padiglione stesso del suo 
albergo . 

Quindi ( soggiungono ) oh quali stenti 
ei provò, volontario sacriAcio io gran parte 
della sua industre penitenza ! Eccolo pasciuto, 
come il Battista , de’ vili cibi , che dà il De- 
serto} mancante talor anche dell’acqua, non 
che del pane e vino , bene spesso . Eccolo 
molle , e penetrato dalla pioggia , con istrano 
effetto insieme di povertà Evangelica, e d* 
Angelica purezea, asciugare al Aioco sulla 
Àessa sua ^persona in mezae ad un eremo 
eutt’i p^i esteriori, ed intcriori, che por- 
ta ini^^, senz’avere pur uno straccio, d* 
altt^ vesta , o d’ altra tela ' da cambiare , c 
méttersi intanto, nemmeno per ricoprirsi a 
colo 'sé stesso modestamente. Eccolo bersa- 
gliato da un numerosissimo esercito di pun- 
gentissime zanzare, a cui non regge la dura 
pelle delle belve , e che in altro tempo a- 
ivrebbe potuto Ornare , se non vincere la 
durezza d* un Paraoue i ma non già ora la 
costante penitenza di Domenico: Che anzi, 
oh prodigioso spettacolo! senza coprirsi nè il 
{Tolto, ne il colle, nè le mani, senza Aigar- . 
le punto ; dura immobile alle crudeli trafittu- 
re, agl' insaziabili morsi, quasi fosse di bron- 
so là sua carne, secon^ la frase del Santo 
tGriobbe C Job, d, la» benché già divenuto 
— > ^ua- 
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"quasi lebbroso f>er le piccole, au moltipli- 
cate piaghe , " che lo • coprivano c ciò , oh 
con quanto piacere del suo spirito ! con qua* 
li brame di patir più! poiché giunto al ter*' 
mine della giomau in quel viaggio, cambia 
il riposo in una zelante predica a’ Vetturali 
del Convoglio; e poi rintanasi in quei folti 
boschi a fare di se con orrenda (lagellazioac 
un nuovo asprissimo governo. 

Ma come potremo, sieguon dopo tutto 
ciò a rispondermi questi fidi suoi Compagni , * * • 

come potremo dirvi una pur menoma parte tmtufri firn* 
di sua peaitenx,*: se ^li col vero carattere 
di questa virtù , nascondeva tutto , e più an- 
cora che d’ essere , procurava di non compa» 
jrir penitente? £ non vedeste voi, mi sog* ' 

giungono, voi stesso non vedeste, seguita 
che fu la preziosa sua morte , quegli orridi 
«tromenti di penitenza / Or sappiate che que- 
ste armi (che tanto dc^ Seddato giù inveli- v. 
do per le gloriose ferite, e per T estenuazio- 
ne di forze pù non poteva usare; negli UI7 
timi tempi cioè dell* esemplare sua vita, n«* 
quali gli vennero assolutamente>proiblte le nur 
neggiava pur allora coraggiosamente per com- 
battere contro l’innocente, @^ilei, «non nuù . 
contumace suo corpo. Ed oh se aveste sentito < . 

quando talora fu sorpresa la sua gelo^ a- 
milti, come risonava 1* aria or delie più s«* 
crete camere, or de’ più ritirati deserti ali* 
impetuoso continuo colpo ,; quasi di gratino 
che sferza la campagna: con cui egli incru- 
deliva contro 1* immacol«e, e delicate sue 



t 


■ Digitized by Google 



^ , uditori , 1* attestato indubitabile , cbe 
abbiamo per quel tem’po della penitenza di 
Domenico'. Secondo titolo , per cui mostrasi al~ 
la sua Croce abbracciato strettam.nte . 

XXXV ^ *^**'^^ "Povertà y Casti- 

Terza Pro- Ubbidienza , che pur sono , come si 

vi Ptrfezhne ricava da un grand' Ascetico, i tre pezzi y' 
priserhts de' quali è composta la Croce , a cui invita 
d*ll* Regalo j (j, c. ( Da Tonte part. z. medit. 7. punto 1. ) 
W« Dtmenlc» Vieppiù vediamo come egli porto la sua ? 
ne ue veti di intendo già ragionare della sostanza di 
questi tre voti, che non renderebbe raro l’e- 
' ' sempio della virtù di Domenico; ma di quella 
perfezione io parlo di questi voti medesimi , 

. insegnata per altro dalle Leggi del su» Institu- 

to , e che tanto più comprende del solo es* 
senziale loro ademjrimento. Orsù dunque an« 
che di ciò informateci, o Religiosi suoi gol- 
leghi. Ma perchè, mi rispondono, dirvi del- 
Povertà, la somma sua Povertà y dopo che ne senti- 
ste inù esempi , e privo 1’ ammiraste non ra- 
de volte anche delle cose più necessarie al 
vitto ed'al vestito, (n. jj.) che pur accor- 
da la Povertà Evangelica; dicendo S. Paolo; 
habentes alimenta et quihus tegamur , bis con- 
• tenti sumus? ( i. r<»». 6. 8. ) ? Perchè dirvi 
Castità, della sua Castità angelica, dopo che stnpiste 
di Lui e nella prima, ed in questa seconda 
epoca della sua vita per quel costante con- 
tegno e nell’ interiori passioni, e negli este- 
fiori sentimenti , e nelle fatiche dello studio 
e ne’ santi eccessi di penitenza: ond’ egli pra 
quei Barbari come Santo Stefano tra i Giu- 
dei, compariva con 09 sembiante come d’ 
t ■> An- 
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Angelo* ^tèndos! di lui dire, eOmé di Ste<< 
fano fu già detto: intuebantur vultum tjus 
tamquam vuitum tAngeli stantis inter illosì 
( in fest. S. Steph. risp. i . et Uct. sposti 
6. ly, )? Perchè dirvi ideila sua tanto più il- 
luminata , quanto più cieca Vbbidienx.a , che i 

da voi può rilevarsi, e dall’, essere stato qua- 
si sempre al comando in una Religione, in 
cui per carattere principale fioriva questa vir- 
tù» e dall' avere sacrificato a Dio per ubbi- 
dienza, come S. Luigi, tante spirituali su® 
brame , e quella segnatamente delle Missio- 
ni , per lui cambiate ne’ Collegj ? Così ri- 
spondono : così attestano . E non vel dissi 
.Uditori, che Domenico era alla Croce stret- 
tamente abbracciato, sicché potrebbe dir coll' 

Appostolo; Chrìsto confixus tum crudi ( ai 
Calat. 2 . ) 

Eppure in altro modo , julle ‘autentiche XXXVT. 
stesse testimonianze , potrei io mostrarvi com’ Quarta Pr^ 
ei la portò , non solo cioè a suo vantaggio , ^ 
ma anche ad altrui, promovendo con questo 
glorioso vesillo in altri la virtù , e dilatando Creet » - 

. il Regno del Crocifisso » se non Ibssi per trat- 
, tenervi troppo . Imperciocché potrei ben dir- colle 
, vi queir unire che ei faceva alle Letture , opere» 
e ai Superiorati 1’ assidua assistenza a’ Peni- 
tenti , ed il frequente annunzio della Divina 
Parola : nè soltanto nella Chiesa del Colle- . 
gio, ma ancora di qualche Borgo della Cit- 
tà; nè solo con prediche, atte a riscuoter 
. plauso » ma anche con familiari- Catechismi : 

^nè procurando di comparire: ma di giovare i 
sanificando 1 fiori del suo ingegno al fruvo 

Pi- ' aa- ^ 
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4elle anime , quando àncfje , come nelle oc3 
Msioni mostrò, ridùedevasi nel dire più d’ 
órnamemo, nè cercando mai in somma se ' 
«tesso i ma sempre cercando solo Gesù , e Ge- 
, su Crocifìsso , secondo l’ insegnamento d«U’ Ap- 
postolo C I. CoK 1 . 2 . ) Potrei dirvi quel fare 
dovunque pulpito d’ alcuno de’ carri del con- 
voglio, o della carovana, quando viaggiava 
con molti insieme, e s’ incontrava in qual- 
che drappello d’ Indiane famiglie: e ciò con 
sì gran successo , che bisognava fermarsi tut- 
ti , matgrado 1' impazienza de’ Carrettieri ; ' 
per dare sfogo alle Confessioni, bene spesso 
. generali , che con lagrime agli occiù chiede- 

■vano quegli Uditori improvvisamente convet^ 

, titi. Potrei dirvi quel non ricusare sorte al- 
bina di stenti nè di fame, nè di sete, nè di 
sonno, nè A' evvidenti pericoli della vita» 

' anassimamente nel valicare senza ponti, c 
- • . senza barche grossi fiumi precipitosissimi»' 

per esercitare dovunque era mandato tutt’ ì 
ministeri della Compagnia , singolarmente nel- 
la sacra ^visita della Provincia , e di quelle 
^ trare sue Missioni, alle quali essendo da’ Su^ 

p'eriori creduto necessario ne’ Gollegj, non 
potè ottener mai d’ essere destinato. 

XXXVII. • Che se poi un lungo spazio di tempo 
• vupru. col-jnon basterebbemi ad accennare i soli sfochi 
■' del «.o xeh in dò ch> ei léce, e patìT« 

tanto sfrutto per la salute delle, anime, e per 
la gloria di^ Dio : quanto meno mi bastereb- 
be per quindi soggiugnere le tante, ancor 
‘maggiori brame di questo ardente trattenuta 
‘ ^o , xek ; - quando specialmente volta rts 

' cee. 
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^vuto comandò da’ Su^rìorl di girare per \ 
qTialche tempo in qualità di Missionario per 
un Distretto della Provincia, tale ei fece ap- 
parecchio di lagrime, d’orazioni, di peniten- 
te, che appena più poteva reggersi in piedi,' > 

struggendosi di puro zelo ; ed anche vieppiù 
óve gli fu vietato di mettere in effetto la 
preparata sua Missione i potendo ben dire a 
Dio colle parole del Profeta : zdus domus tu* 
tomeàit me, .( ps, 62. io. ). ' 

Se tutto ciò però debbo io passare ?ot- XXXVIIf. 
to silenzio; diciamo almeno. Uditori, d’un Quinta Pr(> 
arduissimo incontro in cui viemaggiormente 
spicca l'eroico amore alla croce, costantemente Ardito i»« 
nutrito da Domenico ; e con esso terminiamo c»n^o . Ptr 
questa seconda epoca dell’ imparegpabil sua vita . muili- 
Tre sorte di Missioni v’ erano nella Provincia Jn'jdé» 
del Paraguai , siccome in altre Provincie della generale dtl» 
Compagnia di Gesù. Una sorta era di Missioni, It Missioni 
somiglianti a quelle che usansi in Europa ; se ^ ^’»*f**** 
pure tra Europa ed America sì diverse tra loro 
possa esservi una somiglianza vera, e queste 
Missioni chiamavansi di Distretto ì colle quali 
in un Distretto determinato, o Territorio, 
per altro ivi vastissimo, d’una o più, Città,' 
si portavano Missionando i Gesuiti. Up’ altra 
sorta era di Missioni così dette vive > colle 
quali andavano i Gesuiti in mezzo i fatiche 
estreme, ed innumerabili pericoli, in traccia 
degl’infedeli, per estirpare i loro érrori, e 
vizj , e così ridurli alla' Fede , e quindi alla 
Chiesa di G. C. La terza sorte di Missioni 
finalmente era delle così chiamate Dottrine, , ' . 

«olle quali^ attendevano i Gesuiti a quelli che 
* C 4 • * ave- 
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XXXIX. 

il particolare 
Mi quelle del 
f»ragu*i, in- 
titoline dal 
Muratori: Il 

Crlscianesi* 
mo felice. 


.. . 


XL. 

fi dttrrivt 
foi la Catun~ 
niu 1 insorta 
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, ^0 

ivevano già ridotti alla Cattolica Romana Reli- 
gione > corroborandoli nella ricevuta credenza, 
e coltivandoli nel buon co<.rume . 

Or tra le frutniosissime Missioni di quest' 
ultima sorta, ivi già stabilite, una ve n’cra 
la minor di tutte, appunto come un Giardi- 
no ; che di novanta mila anime ' di certi Po- 
póli del Paraguai così detti Cuaranicsi era 
non pertanto composta, e divisa siccome in 
trenta particolari Missioni ^ o diciamo Dottri- 
ne , così in altrettante grosse Popolazioni , o 
ben intese, e ben costrutte Terre. In esse 
que’ buoni Neofiti rinnovellavano felicemente 
gli aurei Invidiabili costumi de’ primi Cristia- 
oi , sino nella comunità dei Beni , esente da 
quel mio e da quei tuo , che tanto raffred- 
dano la Carità : meum , ac tuum fri^idum il» 
lui verbunty come scrive S. Giangrisostomo 
( in orat. de S. ^hilogonio tom. 3. ) E ben 
lo sapete voi, Ascolcantì, dal grand’ Orna- 
mento d’ Italia il Chiarissimo Muratori , che 
di questi Popoli del Paraguai , sotto dell’ ad- 
dattato titolo; It Cristianesimo felice quella 
Storia scrisse, la quale degna già di fede pel 
credito dell’Autore, lo è ancora pid per 1 ’ 
onorifica menxion che ne fece l’ Immoital Pon- 
tefice Beoedetco -XiV.* in< una sua Costituzio^ 
tie con queste espresse parole ; juxta ea , qmt 
ex vetiiicis telatknibus refert ^Itbas- Murato- 
ti in descriptione Missionum Taraguai. ( in 
ejusdem Bullario tom. 5. Constitut. Annus . ) 

‘ Nè mancò a queste Missioni , per emu- 
lare la primitiva sì perseguitau Chiesa, il 
pregio delle persecuzioni^ pregio, che, prò* 

1/ ' " met' 
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mertC'G. C. a tutti coloro cKe v^osHano, u- ... 

niti a lui. Vivere fervorosamente, come ci ^ 
avvisa r Appostolo, et «mnes qui pie volunt qutGes»itÌ. 
"vivere in Christo Jesu persecutionem patientur . 

( 2. Tim. }. 12. ). Quindi dopo altre già 
suscitatesi in altri tempi, sorse ora contro d’ 
esse nuova fierissima persecuwone . Si vide 
altera ergere lo scarmigliato suo capo l’abbo- 
minevol calunnia ; svelare ardita il mostruoso 
suo ceffo , digrignare invidiosa i neri ed affil- 
iati suoi denti , aprire orrendamente le. divo- 
ratrici sue fauci, insaziabili d’innocenti vitti- 
me , versare spumante di bocca la velenosa 
sua bava, e girare attorno attorno furiosa- 
mente in atto della più ostil minaccia la no- 
dosa sua clava dell’ infernal tizzone,, con cui 
talor’ abbatte, talor distrugge-, talor arde, 
ed incenerisce , e talor offusca almeno , ed 
annera quei che prende di mira , seguendo T 
empio consìglio d^ un degno suo Cliente , che 
disse, cdurmiare adaucter , semper- enim ali^ 
quid hotret. Arruolóssi. per nimulo di tanti 
mali al sanguinoso di lei stendardo tra i Se- 
guaci che ella si tirò dietro, altri incauti , 
altri maligni , un falso fratello , che sottraen- 
dosi come Giuda da! suoi CoHeghi , sì fece 
ancor egli a guerreggiare controdi loro,. coH’. 
armi stesse della Calunnia . Ed oh Do ! fa * - ^ 

é’ uopo che qut- esclamiamo , . oh Dio ! cht 
jjon temerà di caduta per molto che si credea. . 
fòrte, e di stare in piedi, come ci ammoni- 
sce con enfasi Io Spirito Santo . Qui se exi^ 
stimat stare, vide ut ne cadati ( i. Cor. io* \ 

.... . . 

i . . Ma . 


Digilized by Google 



4 ^' 

XLt. jyjj ciò oh qtiaftto ! oh quanto ! in^ 

imt c»np*y crudeli viemaggiormente la già insorta perse- 
TìcolaritÀ nt cuzloiie Contro quel Cristianesimo felice , e pei 
fosse btrs»- occasione poi dì esso contro tutta la Gesuiti- 
Dome- Provincia del Paraeuai . Ed ohimè ! quan- 
to furono pesanti i colpi d una si aspra guefr 
ra, che scarìcaronsi contro que’ religiosi Indi- 
vidui ! Ed oh come , benché rassegnati , lut- 
ti se ne afflissero veementemente,, in quella 
guisa che tutti si rattristarono gli Appostoli 
per la persecuzione mossa da’ nemici di G. * 
C. e dal fellone Giuda, quei falso lor fra- 
tello . Ma egli è certo altresì , che , siccome 
dopo G. C. , eh’ era il Capo del Collegio Ap- 
postolice, ebbe d’addolorarsi vieppiù Giovan- 
ni nel egmun travaglio, per essere il confi- 
dente» e come Secretarlo di G. C. medesimo, 
così dopo del Provinciale, Superiore di que* 
Religiosi , e di tutta la Provincia , maggior 
pena ebbe Domenico , che allora n’ era il Se- 
cretarlo i anzi come Consultore di lui stesso , 
a parte era ancora del Governo. Qiiindi egli 
che poco prima poteva dire al suo Dio : %e» 
lus domus fuse comedit me; adesso ben può 
soggiungergli collo stesso Profeta: & oppro^ 
bria exprobantium tibi ceciderunt super me ^ 
Cib- ps. 62. IO. ), 

XLtl. Qpj dunque fa d’uopo che noi mettiamo 

loroso fosso 6“ occhi sopra Domenico per vedere, se la 
guesto truvu- cosa non solo contraria all’ amor proprio ; ma. 
ilio per /«;: ancora sì avversa, e sì ardua, egli si tenes- 
se costantemente stretto alla sui Croce. Si 
sua Costan- **'^*^* » Uditon, di calunnie, che pur tanto 
temeva il Profeta Davidde; che tra l’^altrje 
-.J UV 
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una Volta ’el prlega il Signore i clic ne lò 
fiberi per non mancare a’ suoi Divini coman- 
damenti: Redime me a calumniis hominum^ 
ut custodiam mandata tua. (ps. ii8. 154<)* 

E Domenico? Ah Domenico punto non cede 
nella sua costanza. Si tratta d’un traditore»' 
per cui penetrato di cordoglio lo stesso Reai 
Salmista diceva ; Se mi perseguitasse un di-, 

. chiarate nemico, soffrirei pur paziente» ma 
tu mi perseguiti , che poco innanzi eri assiso 
ad una stessa mensa con meco: 5 '/ inimicus 
meus maledixisset mihi , sustinuissem utiquev 
tu •otto homo unanimisy qui simul mecum dul~ 
ces capiebas cibos . ( ps. 54. 4 u 15.)* E 
Domenico ? Ah Domenico non cede punto 
nella sua costanza. Si tratta di perdersi tan- 
te anime di quella fiorita nascente Chiesa, 
e sì care a lui : motivo » per cui Davidde 
fftesso consunto dal dolore diceva : Defectio 
ttnuit me prò peccatoribus derelinquentibus le- 
gem tuam ( pj. 118. 55. ). E Domenico? 

'Ah Domenico non cede punto nella sua co-’ 
stanza. Si tratta d’uno smacco di que’fede-r' 
li , e d’ uno scandalo presso delle infedeli Na- 
zioni circonvicine $ titolo, per cui altamente 
trafitto d’ambascia quello stesso Re Profeta 
scongiurava il suo Dio con dirgli : ne forte 
'dicant in gentibus : ubi est Jìeus eorumì (ps- 
78. IO. ). E Domenico? Ah Domenico nel- 
la sua costanza non cede un punto. 

"Prudente egli ad un tempo stesso come XLITI. 
il Serpente , e semplice come U Colomba , qua* 
li ci vuole G. C. , non mancò d’ usare I m«i- Mansue- 
ti, chq dipuo^U I4 sua prudenza, cadine 

£ ben 
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mltrt vìrA. £ ben per questo smentì ad ew-r^en^a l’Jm* 
posture anche poi colla stampi ne, la ‘tnria 
che illustrò del Para^uai . ( Si zic'ì uio i co- 
piosi Documeìai y ch’egli a^^ioisr i.i fine ad*, 

Istoria del "Paraguai dd cka- ist oi' d II’ edi- 
zione in foglio del Sansom in l^enexàa del 
J779. dalle pagine 522. e 57?. ) Ma noa 
giovando i mezzi , da lui prudentemente ado-* 
prati contro la calunnia; egli lascia tutto, 
tranquillamente nelle mani del suo Db , con 
cui a guisa di Mosè similmente travagliato, 
tratta familiarmente nell’ orazione . Egli met- 
te in opra il Divin insegnamento di starsene 
qual’ innocente pecorella tra divoratori lupi . 

Egli risponde col silenzio , coll’ innocenza , 
coir esempio , praticato dal Divino - umano 
suo Duce . Ed egli oppone la mansuetudine 
e la dolcezza a tanti mali , a tanta malizia 
a sì minacciosi flutti di cotanto burrascosa 
persecuzione: appunto come Iddio oppose ah-’ 
le furie del procelloso Mare la molle e quie- 
,ta arena delle sue splaggie; potendo ancor 
egli dire i Huc usque venies , & hic confrin- 
ges tumentes fluctus tiios . ( Job. 38. ii. ), 

Ma oh Domenico 1 oh Domenico ! ( bisogna 
dunque che io qui esclami ) qual bel grup- 
po d’ esemp; in un sol esempio ci lasci di 1 

questa che Un’ora abbiam veduta seconda e- i| 

poca della mortale , o dirò meglio dell’ im- 
mortale tua vita! Ed oh come! oh come! 


con sì viva Fede, con sì animosa Speranza | 
con sì accesa Carità , con sì alta Orazione 
con sì profonda umiltà , con sì dolce man- 
suetudine, con sì invitta pazienza or da Te- 
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})Wiicate i oltre a. quella Tua Ouervattza sì 
esatta , quella Tua Ttnitenza sì prodigiosa, 
quel Tuo aJempjmerto si perfetto de Foti f 
e quel Tuo Zelo si ardente: ben ti mostri 
4/la Tua Croce contantemente abbracciato , e de- 
gno MoJeilo de’ veri Seguaci di G. C. 1 

Pii'Tia però che noi l’ ammiriamo nella XLIV'. 
terza eci u'c'ma epoca dei ventisette residui Vescrixioni 
anni, che sopravvisse in Europa, a cui fc dilU parte»-' 
ritorno dono quasi una ventina d’anni d’ A- ' 

. ^ J me0 per ter- 

menca : fermiamci un momento a considerar- „are i» £«- 
ne la gran partenza . Eccoci alla porta del ropa . ‘ - 

Noviziato di Cordova del Tucumàn , in cui 
ora soggiorna Domenico, e da cui prenderà 
il suo congedo . Ma dov* è il treno , dove il 
corteggio , dove la Guardia d’ onore ? Eppure 
Domenico, che è presentemente uno de’ due ^ 
destinati Procuratori Generali a Roma , si è, 
a parlare col linguaggio della Calunnia , un 
pubblico Rappresentante , un nobile Amba- 
sciatore del RcgnO' Gesuitico del Paragimi. 

Ma che Guardie , che corteggia, che treno ? 

Qui non v’è per lui che una rilo carretta., 
legno ignobile, in cui pur furono una volta 
menati in disprezzo , siccome in odio della 
Fede » da Meaco a Nangasachi i gloriosi Mar- 
tiri Giapponesi . Ma fosse almeno sgombra 
questa ignominiosa, e disadorna' vettura sic- 
ché potesse comodamente distendervisi Dome- " 
nico } mentre in essa ha d’ avere insieme e le- 
gno in cui .viaggi ; e locanda in cui alberghi; 
e Ietto in cui riposi; finché non sia tcrmina- 
* ta la lunghissima strada di ben cinquecento 
.miglia d^ Cordova a Buenos -Aires , dove 

' fa-- 


. ♦ 
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C$ii $ì^t‘ 
isti 0rcf 
f rie 
I0 AtttmfA- 
gnmaéj • che 
som» Un» Se- 
sta Prova» 


Ihrà la prima fermata ìii quel ColIee!(^. Ko7 
Anai quello, già altrimeRti incomodo, car* 
riaggio è ceppo di carichi altrui, che la ca«> 
lità di Oomeoico accetta volentieri per ser» 
vir tutti; e U morti hcaaione di Domenico 
ambisce, per esservi appunto come in croce ^ 
ristretto, e quasi senza potersi muovere. 

Ma almeno' vi Tosse pronto un cavallo 
da montare; sicché cambiando col cavalcare 
a' quando a quando la si tediosa positura , 
meno se ne risenta . £ perchè non vi sari 
quest’agio per lui, che pur s’accorda agli 
altri viaggiatori rellg^si; mentre per una par» 
te sono in tanto numero , ed a si vii prezzo 
i Cavalli in quel Paese, e per altra parte sì 
abbondanti dovunque i pascci ; che non usa» 
IK> altrimenti camminare se non si è montati 
ha buon cavallo, anche gli scalzi, e mezzo 
nudi Indiani stessi ? Kò , non v’è . L’ amor 
di Domenico alla croce gli h ricusare anche 
questo tenue sollievo , anzi t^ni vivanda di 
provvisione personale per lui , fuorché un pu- 
gno d'uva secca. Ma dov’é poi l’ equipaggio 
di Domenico# 11 tempo ^à s’ appressa . Tutta U 
Comunità religiosa del Collegio è già alla 
porta per dargli prima di partire quel cari- 
tatevole modesto abbracciamento , prescrino io 
tali casi dalla Regola . £ imlla si vede anco» 
•M nè di bauli, né di casse, né di valigie ad 
uso diD(Hneoico? Eppure non 'dovrebbon’ es- 
tere nè pochi, nè piccoli l' colli, nei quali 
oon lui si trasportano in Enropa ’ i tbsori ( co- 
me paria k’ Calunnia) del Regno Gesuitico ’ 
del Paragtui. Oà Dia! 5 obo ' impaziente di 
- . 
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Vederri* cslroì Ma consoltamcl : ^sto sarà 
appagata la nostra curiosità. Ecco: soprag- 
giugne Domenico . Ma come .* Egli è solo 
con una cassetcina sotto libraccio. Possibile i 
Eppure Così è a vista di tutta la Comunità). 

I^ve son dunque il suo equipaggio, e il suo / 

corredo per un viaggio si lungo dall’ interno 
^ell’ America sino all’ interno dell’ Europa ? 

Tutto è in quella eassettina; in cui per ^tn> 
nulla affatto v’ è di sralore , fuori de* preaio* 
si suoi manoscritd: e tutto, senza lasciarsi 
neppur io ciò servir da altri, tutto in $1 po» 
co recasi da. se stesso. Oh prodigioso .speu* 
taccio ! 

Spettacolo verameme d^no e de* buoni XL^. 
Religiosi , da cui si distacca con dolore scam- C»nèl»tù»é 
bìevoles e degli Angeli della Pace, che, come 
iò m’immagino, con *S. Rafaele alla fronte », 

gli terranno sempre compagnia nella strada, 
c già lo scortano nella partenza. £ non ba- 
sterà ciò solo. Uditori, a persuaderci sicco- 
me della malignità della Calunnia, cosi dell* 
amor alla croce di questo vero Seguace di 
G. C.? Vanne dunque in Europa Domenico:: 

.vanne glorioso, perchè, come G. C. co’ suoi 
Appostoli, Tu sei similmente co’ Tuoi Com- 
pagni calunniato di sovvertitore della Nazio- 
ne, di sollevatore del Popolo» di usurpatore • 
é*un Regno. Vanne, sì, ed animóso quando 
|Tu sii richiesto del Tuo Reame, come del 
sto fu richiesto il Divino Tuo Maestro i Ttt, 
come egli , rispondi pur francamente : Regn$tm 
TtUHTn ntn est de hoc Muoio. Dì che il Tro- 
po a’ è la Tua croce» o questa, umil carreH 
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ta , in cui sei’ assiso; come li Croce Ai il 
•trono del Crocifisso Tuo Re , che exdtatus 
a terra, omnia traxit ad seipsum . Di che 
Tarma da far conquiste n’è la Tua Croce, 
,0 lo zelante Appostolato, con cui dilatasti il 
\ Regno di G. rC. } come la Croce fu ancora 

•la poderosa arma per lui, che: domuit orbem 
non ferro sed Ugno . Di che lo scettro che 
.porti in mano, e sostieni su de’ tuoi omer? 
n’c la tua Croce, o tanti ^travagli che pa- 
zientemente soffristi > come la Croce fu lo 
Scettro , con cui imperò ancor egli il Divino 
tuo Principe : cujus imperium super humerunt 
ejus . ' ' } 

XLVn. Già è Domenico nuovamente in Europa 

Strìe itila col SUO ritorno d’ America . Già è pervenuto 
yu» di Do- gpjf, Metropoli del Cattolico Mondo , ter- 
JerM e*d uU niine del suo viaggio ,♦ e del suo destino . Già 
tioia Epoca, ademfùti i religiosi doveri e quelli dell’ affi- 
da cht torni datogli impiego 5 provvede , quanto a lui s’ a- 
ìn Europa fin- , nuove reclute per T Americana spiri- 

r t V» mor . Milizia di G. C. Già , ritornato al Por- 

to di Cadice, è per imbarcarsi, con loro^ 
sempre anelante per le care sue Missioni , e 
,per la sua cara Provincia del Paraguai . - Già, 
sorpreso con tutt’ i Compagni da inaspettato 
Reai Comando di comun’ espulsione , torna 
con loro indietro verso la Italia. Già è fer- 
mato» come gli altri, per piu mesi in uno 
^de’ Presidj di Corsica , degno Noviziato de* 
- travagli avvenire . Già arrivato , o Faenza ,• 

alle ospitali Tue mura , vi prova le Tue a- 
morose accoglienze . Già con ottanta suoi .Re- 
ligiosi per lo più giovani Studenti, di cui è 
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to Rettore , prima soggiorna per qualche tem- 
po in queir Isola de’ Tuoi fiumi, che- per le 
virtù del Padrone, (4) e degli Ospiti può 
chiamarsi l ’ Isola fortunata > e poco dopo sta- 
bilmente s’alloggia con tutta la stessa Scola- 
resca del suo ambulante Rettorato in quel 
Palazzo dì Città , che diventò allora , come 
Tu sai , la Sede di sì luminosi esempi > * ^ 
sì fiorenti studj . Già è fatto Provinciale dell* 
esule e dispersa sua Provincia. Già ed in 
Faenza, ed in Ravenna, ed in qualche Ca- 
stello circonvicino ne visita, e sempre a pie- 
di, le Case, che per la lor’ osservanza fanno 
le veci de’ Collegi . Già accade la Oppressio- 
ne di tutto questo corpo Religioso. E già 
vive finalmente Domenico in qualità dì par- 
ticolare, e di semplice secolare Sacerdote fin* 
D al 


(*) II Padrone di questa ben intesa Villa,, 
così detta l' Itel» Cantoni, era ed è il Sig. Conte 
Francesco di tal Casato, fratello del fu Monsig. 
Antonio Cantoni , degnissimo Arcivescovo di Ra- 
venna . E siccome (Questi coll’ assistenza d’ alcuni 
Signori Ravegnani si distinse in accogliere carita- 
tevolmente la Colonia d’ esuli Gesuiti Spagnuoli , 
che passò a quella Città: Così il Sig. Conte Fran- 
cesco Cantoni insieme col fu Monsig. de’ Buoi, me- 
rìtissinio Vescovo eh’ era allora di Faenza, e con 
altri Signori Faentini , ^singolarmente col Nobile 
Signor Francesco Cucci', s’ adoprò quanto mai po- 
tè in solevare, provvedere, ed alloggiare i molti 
quà giunti degli stessi infelici Religiosi . Questi poi 
memori tuttavia della sperimentata beneficenza han- 
no voluto se ne facesse la presente pubblica ricor- 
danza per un qualche attestato della sempre vivar 
loro gratitudine. - , - . 



hi giorno ijr Gennaro del corrente annoi 
cui seguì il prezioso suo transito dalla terra 
al Cielo. Queste sono le diverse Scene del 
terzo , ed ultimo Atto , eh’ ei vivente rap- 
presentò nel Teatro di questo Mondo, che 
pur troppo sfugge , come ci ammonisce V Ap- 
postolo a nostro utile ammaestramento: Tra~ 
terit figura hujus mundi, (i. Cor. 7. 31.) 

XLVIII duopo eh’ io vi prevenga, Udi- 

Terzo Pun- Ultori , che Domenico 1 cui vedemmo nelle 
to Imitazio- prime due epoche della sua vita negare co- 
"d se stesso, e portare la sua cro- 
eht^fu^p°Ttì- ' anche In esse imitasse il Divin Salvato- 
ci»//» d» De- re ; eh’ è r ultima delle tre condizioni , da lui 
tneniee anche richieste ne’ suoi Sèguacl : ahneget semetipsum , 
nelle duegik tollot Crucem suam i et sequatur me. Im- 
reme si prova perciocchc egli è Vero, che senza 1 imitazio- 
con ragion ne del divin Redentore uno può assolutamente 
Teelegica, privarsi di cose gradevoli al senso, ed anche 
appigliarsi alle loro contrarie . Così di fatti 
talor accadde tra’ Gentili ; o per effetto d’ una 
naturale bontà, conforme all’ insegnamento de’ 
loro Filosofi : sustine et abstine ; o per effetto 
ancor più comune di superbia, o d’altra pas- 
sione , che in loro predominava : come contro 
gli Eretici de’ suoi e de’ nostri tempi insegna S. 
Agostino. (.Uh. deSpiritu & liner a cap. 27. ) 
Ma quel contenersi anche ne’ più forti incen- 
tivi al male ; quel prendersi \e cose opposte , 
anche negl’ incontri difficili , e ' molto ripu- 
gnanti alla Concupiscenza : nelle quali due 
cose , come dicemmo ( n. IH. e IF. ) , l’ an- 
negazlone propria consiste , e l’ abbracciamen- 
to della Croce, che pratici Domenico, e 

mol-» 
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molto più quel così pocedere costantemente 
com'egli ancor fece:' ciò non può darsi cer- 
tamente, come insegna il medesimo Santo 
Dottore contro i Pelagiani , senza la Grazia 
di G. C. ; e quindi , come io ripiglio , nep- 
pure senza l’ imitazione di lui medesimo. Im- 
perciocché una tale virtuosa condotta , sicco- 
me ogni altro soprannaturale merito di vita 
eterna , da ,G. C. ci viene in quanto è Sal- 
vator perfettissimo; e che però influisce nel- 
le nostre virtò non solamente colla Grazia, 
che ci somministra come Dio; ma anche coll’ 


esempio, che ce ne lasciò, come Uomo: & 
de plenitudine ejus nos omnes accepimust come 
dice il diletto discepolo S. Giovanni , e spie- 
gano Autori gravissimi. ( Joan. i. i 6 . Da 
SPonte pane 2. medit. 21. punto 2. ) 

Se non che neppure ci vogliono questi xLIX. 
raciocinj per mostrare che Domenico anche « col fatiti 
«elle scorse due prime epoche già costante- 
mente imitasse il Divin Redentore , cui ve- 
dremo imitare nell’ ultima . Imperciocché sap- prt i' Anne» 
piamo per indubitabile testimonianza , nell’ una- s*fà«n di te 
nime consenso fondata di quanti il praticato- ' *, ^ 
no, che tale egli era stato prima, quale fu 
dopo e tale fu dopo , qual’ era stato prima : Cr«# . 
d’un tenore di vita sempre invariabile nella 
sua persona : e sol differente nella diversità 
degli oggetti , in cui dovea occuparsi ; e nell’ 
esercitare sempre piò perfettamente le stesse 
Virtù. Dal che a prima vista ben riconosce- 
te , Ascoltanti , e che fin dal principio di sua 
vita già imitò il Divin Salvatore , e che sin 
alla fine punto non rallentò nell’ intrapreso e- 
D sere 
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scrcizio (Jeir annega zion dì se stesso, e dell' 
amor alla sua croce : cose per altro , come 
già vi dissi ( n. III. ) che non vengono esclu- 
se > ma anzi supposte e richieste vengono dall’ 
imitazione di G. C. 

Ciò premesso, venendo per ultimo ad 
saigh espressamente mostrarvi ( coinè sono in paro- 
U Prima la con voi ) ch’egli imitò esattamente il Di- 
_ vin Redentore ; tale , Uditori , mi si para in- 

nanzi copia ed evvidenza di prove j che ne 
trionfa l’Orazione. Quindi sentite strano par- 
tito , a cui m’ appiglio . Io non ve ne addur- 
rò prova alcuna, ed anche poche accennando 
di quelle stesse che addur potrei i e lasciando 
di queste medesime a voi la scelta ; mi ri- ; 

'metterò poi al Tribunale del vostro saggio 
giudizio, sicuro nulladimeno , "che sarò [scr 
homtnlet riportarne sentenza favorevole all’ argomento . 
crebbe tue»- E primieramente ditemi > Ascoltatori , non Imi- 
wj nell età , C. chi crescendo nell’ età , cresca in Sa- 

fienx.»y»mel ed in grazia presso Dio , e presso 

•i/» gl»’ Uomini , come pure fu detto di G. C. : 

-nnnzi » Di», proftciehot sapientia & atate, &Gratia, apud 
e tnnnnzt n- ^ homincs} ( Lnc. z. 52 . ) Or ecco 

gh iJ»mu»tt I . 1 •fi» 

la prima prova; che accennerei a tavor di 

-f -Domenico, imitatore del Divin Esemplare, 

^Eà-col crescere degli anni, crebbe sempre in 
-tutte queste quattro maniere nella virtù . Ed 
acciocché possiate arguirlo da voi medesimi , 

-eccovi i fatti, a quelle stesse testimonianze 
appoggiati , che più volte vi ho ricordate , e 
' che non hanno eccezione alcuna , ( mm. Xxy. - 

e xxm. ) 
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Incomindo dairaccrescimfht» d! Sapien^ 
presso Die; cioè di quella Sapienza che o /, *^*Sapje* 
è noia a solo Dio } o Radicata tale da Dio , innanzi a 
non dagli uomini carnali ; o approvata da Dio Dio , • « 
medesimo , come il Menochio spiega questo 
passo: preficiebat sapientU apud Deum. ( i» * ** 
Lue. 2. 52. ) Domenico ancor giovane stu- 
dente , per mezzo d’ immaginaria visione ebbe 
già da Dio, come da amico, notizia certa 
della morte di sua Madre , Domenico sin dall* ^ _ 
anno 50. di questo Secolo fu graziato già da 
Dio di uno straordinario spettacolo » poiché 
vide due volte , ed in diversi giorni un pro- 
digioso sudore di certa effigie di Maria San- 
tissima, ch’egli asciugò colle proprie mani} 
notando che esso sudore nè si stendeva punto 
fuori della Santa Immagine, nè potea attri- 
buirsi a veruna naturai causa i come , a gloria 
di Dio, narrando il fatto circostanziatamente, 
scrisse egli medesimo un Uomo di mente sì 
serena, e di sì purgata critica. Domenico 
ammirato già fu tdor in America nell’atto di 
celebrare quasi acceso in volto di fiamme d’, 
amor Divino, bevute ai fonti della Divina 
Sapienza ; ed appresso crescendo sempre in es- 
sa , veduto fu una volta estatico in questa 
vostra Città; e molte altre con altri segni 
d’ altissima contemplazione . 

Se non che questi o somiglianti raggi Llf, 
del divino splendore non erano già in lui 
quasi fugaci lampi, che tosto sparendo, più 
non ritornano: ma diuturni, a mio avviso, memut 
e frequenti; attesa la premura somma eh* egli t^r le 
ebbe sin da principio di cemmicar (»l su» Dio; 

< D j, ■ ' ' ' il 


Digitized by Google 



i:taxJ»nf m» ® comunìcavasi largamente , 

Jnt^e per /•'l'^perciocchè tacendo della quotidiana ora in^ 
Uffizio Divi* d' ' Orazione c d’ altre preci , che ordina* 
■®'* vansi dalla Regola tra le altre giornaliere 

pratiche di pietà , soprabbondantemente adem- 
pite da Domenico , come vedemmo : ( dal 
num. XXVll. al XXIX. ) quafito impegno non 
'aveva egli per ben soddisfare a quel dovere 
del Sacerdote con Dio, che perciò appunto 
chiamasi Divino Ufficio} a quel trattenimento 
•con Dio, che avvalorato da più meriti, si è 
però più accetto a Dio medesimo; a quella 
si efficace orazione , dico delle Canoniche 
sette ore, e più efficace per essere presenta- 
ta a nome pubblico ? Basta a persuadervene uii 
'fatto solo , che forse a voi sembrerà incredi- 
bile , ma che è pur vero , ed indubitato . 
LUI. Una volta» tra molte altre, dovette fcr^ 

( eìrca del marsi Domenico in un abbandonato sito d* 
« aitr- j\n^erica , dopo lunga e disastrosa giornata di 
rtif^olare ) piaggio per luoghi pressoché inaccessibili . La 
notte è già soppragiunta : Egli è bisognoso 
assai di ristoro , e di riposo : eppure dimen- 
tico di se , pensa solo a Dio . E poiché nel- 
la strada non ha potuto neppur tener il 
.'Breviario, in mano a motivo del pericolo, 
'c . della difficoltà nel viaggiare ; ora tosto 
. ^ sollecitamente procura d’ aver lume per leg- 
’ gerlo. Ma indarno. A cagione d’ una ecces- 

siva umidità , non Io può in verun modo ac- 
cendere , per molto che vi s’ adopri . Che fa- 
rà Domenico in tale incontro? Ifomo sì dot- 
; to', sa bene i limiti dell’ ecclesiastico Pre- 

cetto . Uomo sì versato nel sacro studio» sa 
- ' “ - bsn 
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ben* a mente U maggior parte dell’ ordinario 
Ufficio. Uomo sì sereno di coscienza, non 
recasi a scrupolo un’ accidente , nè prevedu- 
to , nè potuto prevedersi , e che già non può 
scansarsi più. Che farà dunque in questo ca- 
so Domenico? Raro esempio' Ed oh se da , 

esso imparassimo noi Ecclesiastici ad essere 
più zelanti in frapporci, come Mosè , tra,l' ' 

uomo e Dio , con quell’ orazione , che a tal 
effetto la Chiesa ci ha comandata ! Domenico 
cerca e trova una lucciola, e collo scarso lu- 

* ' V V . V • 

me di queir animaletto, preso in mano, e 
portato successivamente per le righe del Bre^; 
viario , senza fidarsi della memoria ; ad onta 
delle passate somme fatiche , ad onta del pre<* 
sente sommo disagio, tutto tranquillamente 
dice 1* Uffizio Divino, esattamente, divota- 
mente. • • • / . 

Somigliante poi era la non già interessa- LIV. 
ta , ma divotissima sua premura per la quati- siccome per U 
diana celebrazione de Divini Mister) , poiché^ Santa Messa, 
per essa, siccome nè per ve^un altro de’ Mi- . , 
nister; sacri , conforme il suo Instituto , non . 

riceveva mai allora nè stipendio, nè limosi- <■ 
na . Ed oh quali e quanti stenti ei divorò ' ' 

ne’, frequenti e penosissimi viaggi d’ Ameri- 
ca, caminando Digiuno, sollecito, estenuato, 
anelante , per giungere a tempo anche ne’ fe- 
riali giorni a qualche sito, in cui potesse c^ 
lebrare! Ed oh quale pena.ei provò;,, per 
lui , come per San Francesco di Borgia , mol- 
to più acerba di tutte le pene; quando talo;- 
ra, come nelle navigazioni, e nella dimora 
,in Cartagcna ( di cui parlerò fra pocp ) venne im» 

D 4 pedi- 
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^dito dal ^teré ejfferire i Dl« quest® !n- 
crupnto Dlvln Sacrifizio: che pur è (ah se 
ci pensassimo tutti , c molto più i 'Sacerdoti ) 
il Sacrificio stesso dal Redentore Uomo -Dio, 
per noi consumato sul Golgota ! 

Nè solo avea Domenico tanto di premura 
Terzo rt «#- in comunicare alle sue ore con Dio per mez- 
ttT0 d»lU xo delle orazioni » e di quelle ordinategli dal- 
$»»unum tt- Hegola , c di queste prescrittegli dalla Chic- 
«*» Di», eh» ^ mezzo dt giaculatorie , e 

ave» D»m»‘ meditazioni f in ogni sorta di circostanze . Poi- 
• chè un uomo non già stupido , nè mondano , ma 

anzi si pensatore, e sì spirituale j come egli 
era; in che altro doveva impiegarsi, che 
in ragionare con Dio, in tanti viaggi per 
, mare e per terra, ed in altrettali occasioni; 
in cui non potendo pascere la mente collo 
studio, in nulla poi la sfogava cogli uomini; 
come già dissi , nè cogli occhi , nè colla lin> 
gua , nè guardando , nè discorrendo ? ( num. 
XXIX. e XXX, y 

LVT. osservabile singolarmente. 

a eh» ftt sin in Cartagena in occasione della espulsione di 
itUrmenu Spagna de* Gesuiti ; quando egli , ed altri 
neU»^spe4»lt t'accento incirca con lui, v’ erano rinchiusi 
dic»rtai*»a. per poi efifcttuarsene la deportazione. Il luo- 
go era il grande Spedale di quella Città nel 
piano superiore alle corsìe degl’ Infermi : do* 
ire non erano nè camere, neppur panche da 
letto ; nc sedie , nè tavolini , nè libri , nè 
verun comodo in somma per attendere allo 
studio, o per trattenersi que* Sacerdoti in 
altro che in vicendevoli consolanti discorsi; 
Il tempo Sa di ben tre (aesi; e mesi d’ in- 
y '* ter- 
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ferhà afflizioni cÓhtintia , acirciclnta dì molto 
in tutti , ma segnatamente in Domenico , dal 
non poter le tante volte dir Messa per man- 
canza d’ Altare , benché s’ adoperassero a mi- 
tigar questo dolore con ascoltarla . Eppure 
in quel luogo y in quel tempo y in cui si ren- 
deva sì difficile il non cercar sollievo dagli 
uomini , e molto più sì saggi » e compagni 
siccome nella Religione, così nel travaglio: 
fu ammirato Domenico costantemente osser- 
vare il solito suo silenzio , toltine i due tem- 
pi , dalla Regola prescritti alla ricreazione ; e 
quando non s’impiegava in Messa, Uffizio, o 
Xosario , starsene bene spesso seduto per ore 
intere su d’un bauletto, senza né discorrere, 
nè guardare , nè muoversi , quasi fosse un 
corpo spiritualizzato , ben mostrando dall’ este- 
riore atteggiamento quanto fosse avvezzo in 
ogni circostanza a trattar col suo Dio, col 
quale trattenevasi allora sì dolcemente. 

Che se poi Iddio, per l’ infinita sua Bon- 
tà, si lascia non di rado trovare anche dal , 
Peccator che noi cerca , secondo l’ fnscgnamen- i 
to d’ Isaia, e dell’ Appostolo : ( Isuj. 65. i.* 

Rom. IO. IO. ) Se Iddio dà a tutti a 
larga mano la celeste sua Sapienza , quando , 
convenevolmente gliela chieggano , secondo 
la dottrina di S. Giacomo nell’ Epistola sua 
Cattolica: (Jac. 1. 5.) come non si sarà co- 
municato a questo Giusto , che tanto il cer- 
cava? Quanta Sapienza Divina non avrà sena- 
pre pt 4 profusa in Domenico , che sì premu- 
rosamente , e continuamente gliela chiedeva ? 
^ il: e ben lo mostraao quelle Istruzìom 

di 
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di elevata ^rrezlonc , e <jue’ profondi senti- 
menti di spirito, che scritti di sua mano da 
molti e diversi anni a questa parte, si tro- 
,vano sparsi quà e là , e che si sòn potuti 
sottrarre alla oculata gelosia di Domenito di 
nascondere le sue virtù . Quindi ei fu innal- 
zato da Dio a sublime Dono di Contemplazio- 
ne: e giunse a tale che santamente traspor- 
tato» talor non poteva rispondere subito a chi 
il chiamava ; talor non valeva a dissimularne 
sul viso i prodigiosi effetti , quando veniva 
sorpreso da qualche confidente , talor non pa- 
reva che fosse desto , come negli ultimi gior- 
ni di sua vita , quando pur vegliava , ma nel 
placido sonno della sua altissima Contempla- 
zione . Così , così crebbe Domenico coll’ età 
nella Sapienza innanzi a Dio . , 

LVIII. E che ì Forse non crebbe similmente nel- 

Domenico la Sapienza innanzi agli Uomini : Troficicbat 
nell» sapicntia apud Hominesì in quella Sapienza 
nanzi agli Cioè, come siegue a spiegare il Menochio, 
Uomini, t eh’ è tale, anche a giudizio degli Uomini i sic- 
cià si mani- che la stima e lode loro si procacciasse ? ( Me- 
lesta . j ^ potete du- 

bitarne di Domenico , il quale venerato già 
come un oracolo sin dalla sua gioventù , c 
come tale ,‘c gran Maestro di Spirito impie- 
gato già in America in fare Allievi di Reli- 
giosa Perfezione : era poi qui consultato ed in 
dubbi difficilissimi di Morale Teologia; ed in 
punti oscurissimi di discernimento di spiriti; 
ed in materie arduissime di spirituale indiriz- 
zo; ed in casi importantissimi di vocazioni 
straordinarie. Non 'potete dubitarne di Dome- 

ni- 




' t 

'nlco , a cui i consigli venivano chiesti non solo 
‘da’ Nazionali, ma anche da’ ragguardevoli vostri 
Cittadini, ed eziandio da’ Forestieri per lettere, e 
forse da taluno' in persona, venuto apposta per 
consultarne la Sapienza di questo sarei per dire 
'nuovo Salomone. Non potete dubitarne di Dome- 
nico , le cui decisioni , accompagnate da som- 
ma umiltà, erano pronte, precise, risolute, 
talor quasi profetiche , come sperimentossi più 
d’ una volta , e sempre sì giuste > che sem- 
brava quel Personaggio Angelico , il quale 
Con canna in mano da misurare esattamente 
stava a lato all’estatico Giovanni in Patmos; 
sicché le sue misure , nè punto scarse , nè 
punto eccedenti, erano sì perfette, che leva- 
te dall’ accorgimento d’ un Uomo , pcteano 
sembrar levate dall’ intendimento d’ un Ange- 
lo; Mensura hominìs y qu^e est yAngeliy come 
si dice nell’Apocalisse, (^poc. ii. 17.) In 
tal guisa sempre più avvantaggiossi Domeni- 
co nella Sapienza anche presso gli Uomini. ‘ 

Quanto poi non crebbe egli similmente ddit 
coll’ età nella grazia appresso Dio : profìciebat ntlU Grazi» 
gratta apud Deum ? Mentre sin dalla sua ado- innanzi a Di- 
lescenza uomo semplice y retto y e che temeva ° ' 

• j» Il u W»- 

Dto , per unanime consenso di tutti , qual al- , 
tro Santo Giobbe > era per ciò appunto sem- 
pre più , come il medesimo Santo Giobbe , 
oggetto delle Divine compiacenze; potendo 
anche di lui dire il Signore a Satana , dopo 
d’aver girato costui tutta la Terra, come 
già gli disse di Giobbe; "ì^umquid considerasti 
•servum meumy quod non sit et similis in ter-^ 
ra^ homo simplex, & rectus, ac timens Der- 
um ì 
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LX. 

lì crebbe 
oelU Grazia 
innanzi agli 
Uomini, $ sì 
rileva dalla 
su* Cendatta 
generale. 


utnf ( Job, 1. 8. ) Quinto dico non crebbe 
coll’età nella grazia appresso Dio/ Mentre 
immacolato già di costumi sin dal primo fior 
della sua età; si rese poi stabile nella Divi» 
na Grazia , quasi fosse confermato in essa , 
per la sua sempre più stretta unione con Dio, 
da lui presa , e notata a tal fine , come mez- 
zo il più opportuno , in uno de’ fervorosi an- 
nuali suoi Esercizi', sin da quando era nel 
Earaguai , e moltiplicando prodigiosamente , 
qual fedele Servo Evangelico , i talenti di gra- 
zia, affidatigli dal Divino suo Padrone, me- 
ritò che questi anche di lui dir potesse : fe<*- 
benti dabitur y Ù" abundabit? (Matt. ij. 19.) 
Quanto , ripiglio , non crebbe nella grazia ap- 
presso Dio ? Mentre sepolto in vita , massi- 
mamente negli ultimi ventidue anni colla si 
ammirabile sua ritiratezza, tanto più verso 
il Cielo saliva ad incontrare il genio del 
.Creatore, quanto più lontano tenevasi dal 
diffondersi nelle Creature» a guisa d'albero, 
o fonte , che più ristretti , più s’ alzano , co- 
me disse il Pontefice S. Gregorio : in dltum 
crescere arbor cogitur y qua per ramos difundi 
prohibetur , & cum rivos fontis obstruimus , 
fluenta surgere ad altiora provocamus ? ( lib. 
lo. Maral, cap. 9. ) 

Finalmente come non crebbe Domenico 
coir età anche nella appresso gli Uomini : 

Trofìciebat grafia apud homines f Se era ame- 
no d’ indole per una parte ; e per 1’ altra 
pieno sempre più d’ erudizione in ogni gene- 
re ; non solo di Teologia in tutta la sua am- 
piezza ; ma ancora di qualche cognizione del- 
le 
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le lingue greca , ed ebraica » ci coltura in 
belle lettere , ed in Filologia ; e di notizie 
vastissime in sacra , e profana Istoria ? Se a- 
vea per massima , la quale sempre più ridu- 
ceva a pratica , di non essere molesto a nes- 
suno , siccome in ogni altra cosa : cosi an- 
che nel conversare : e sempre più eseguì il 
proponimento, che si trova scritto di sua ma- 
no , di non contendere con chicchessia ; quan- 
do anche veniva contraddetto, e sopraffar po- 
rca, c ’91 suo sapere? Se cercando, coipe esor- 
ta r Appostolo , r edificazione di tutti ; ( ad 
Rom. 12. 17. ) sempre più si forniva di 
tale temperamento di virtù , che amabile la 
rendesse non solo a Dio, ma anche agli Uo- 
mini , e non mai malinconico nè turbato , co- 
me di G. C. predisse il Profeta ; ( Jsai. 42. 
4.) sempre più godeva 1’ allegrezza di spi- 
rito, che diffondeva negli altri; e padrone 
di se stesso coll* interna pace per frutto di 
sue vittorie ; pace spirava sempre più nell’ 
esterna sua compostezsa ? E non cresceva dun- 
que sempre più , non solo nella grazia innan- 
-2Ì a Dio, ma anche nella grazia innanzi agli 
uomini } ove altresì tutto adattandosi a tutti , 
come r Appostolo, ( Cor. io. 35. ) severo 
solo con se , ma benigno cogli altri , sempre 
più avvantagglossi in questo bel carattere di 
G. C.? 

Che se poi , Uditori , ne volete altri in- 
dizi > io sulle stesse certe testimonianze , al- 
cuni fatti per compiacervi soggiugnerò , mas- 
simamente del dolce suo governo , molti pe- 
rò tacendone per la legge impostami , e per 
• - r amo-. 


Lxr. 

e poi dalla 
particolare 
in piìt occa- 
sioni. Primo 
essendo Ret- 
tore Mi Coiti- 
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Sscondo et- 
ftttd» \llnl- 
ttro del Col- 
*«X‘« di Cor. 


€l 

r amore alla brevità . Essendo ancor In Ame^ 
rica , e Rettore de’ Secolari Collegiali , così 
detti di Monserrate ; uno di que’ Giovani à 
ostinò in non voler fare una discreta peni- 
tenza, paternamente ingiuntagli dal Vice -Ret- 
tore , o come chiamavan Ministro . Informa- 
to Domenico non vuole per una parte espor- 
re il disubbidiente a piu rea disubbidienza ^ 
se in qualità di Rettore gli comanda di nuo- 
vo ciò > che indarno gli avea già comandato 
chi faceva le sue veci : per altra ptrte nè 
vuole sforzarlo con severo castigo, nè vuole ' 

omettere la dovuta educazione , siccome del ' 

delinquente stesso , così degli altri tutti , a j 

cui è nota , e scandalosa la di lui ostina- 
,2Ìone. Eppure le ammonizioni, 1’ esortazioni ^ 
non bastano per indurlo ad ubbidire . Come 
dunque si fa ? Non sembra possibile . Eh tro- 
va ben ripiego la industre carità di Domeni- i 

co . Egli , ( che raro esempio I ) Egli il Ret- • 

tore , alla presenza de’ Collegiali suoi suddi- 
ti , e eh’ erano radunati tutti in Comunità , 
si accinse a fare quella penitenza stessa ri- 
cusata dal colpevole. Ma che? Più non vi 
volle perchè si piegasse quel caparbio j si con- 
fondesse della passata sua aondotta , e ripa- 
rasse il deforme dato scandalo con una più ^ 

bella ammenda . Tanto soavemente costringeva 
la forza allettatrice delle dolci maniere di 
Domenico ! 

Con ciò non istupirete , Signori , d’ un’ 
altro fatto , accadutogli anni prima } non già 
con Collegiali , ma con Gesuiti ; non già nel 
, Collegio di Monserrate , ma nel gran Colle- 

fi^* 
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j;ìo di Cordova. Esercitandovi l’assai dìÀìcIl iti tu» 
impiego di Ministro con totale soddisfazione del cumÀ» . 
Provinciale stesso , e de’ Consultori , per T 
infaticabile zelo , che avea in procurar 1’ os- 
servanza ; r umìl Domenico , solo fra lutti 
di se non pago , ne chiese la dimissione ; e 
ciò con tale premura, che inginocchiossi a* 
piedi del Provinciale, e gliela dimandò qua- 
si fosse una grazia del Paradiso. Dovette ce- 
dere a tali istanze il Superiore per non af- 
fliggere un Religioso sì benemerito. Ma chef 
Appena saputosi da' Giovani Studenti di quel 
Collegio*, de’ quali Domenico per tale impie- 
go avea f immediato governo , tutta in cor- 
po quella numerosa Scolaresca, con ben in- 
solita dimostrazione, portasi dal Provinciale,' 
e pretnurosamente lo prega di non ammet- 
tergli la rinunzia, ma di confermarlo anzi 
nella Carica . Segno manifesto bensì dell’ esem- 
plarità di que’ Giovani , che non ricusavano 
chi da loro esigesse la più severa regolar di- 
sciplina; ma segno manifesto altresì di quan- 
to , più di tutti , fosse grazioso , e dolce Do- 
menico nella maniera d’ esigerla . Tale fu la 
condotta da lui tenuta già sin da que’ primi 
tempi , la quale ei conservò , e perfezionò 
sempre più ne’ tempi successivi di quest’ ulti- 
ma epoca , in cui siamo della sua vita . £c- 
covene qualche indizio. 

Giunto in Faenza , e fatto , come dicem- 
mo. Rettore degli Studenti Gesuiti della sua 
Provincia del Paraguai : egli ebbe molto da d^li studen- 
consolarsi, perchè li trovò, per principio del 
luovo stabilimento ( ed oh che bel principio 

è mai 
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c mai questo! ) In ijn fervoroso ritiro» di 
otto interi giorni d’ Esercizi . Tuttavia con al- 
to suo dolore, per la premura somma, eh’ 
ebbe sempre dell' osservanza religiosa , ancho 

nelle cose più piccole , egli osserva 

che? i^ovum crimen, esclamerebbe Ci- 

cerone, se perorasse la causa di qiusti Gio- 
vani presso del Rettor loro , Islovum crimen , 
ante hunc diem inauditum 1 Osserva eh’ es- 
si, or 'dimoranti fuori de’ Collegi, non servi- 
vano in tavola» come pure dagli Studenti u- 
savasi ne’ Collegi tutta la Compagnia j non 
già per Regola espressa , ma per igtiodotta 
consuetudine per così esercitarsi nell’ umiltà: 
motivo, per cui a quando a quando vi ser- 
vivano anche i Sacerdoti, i Lettori, ed i Su- 
periori medesimi . Penetra ben Domenico colla 
sua gran mente tutto il complesso delle sì di- 
verse , e sì luttuose circostanze : e che non 
si può almen tutta ad un tratto, rimettere 
in queste private case , e altrui , come era 
in quelle claustrali , e proprie, la regolar Di- 
sciplina. Ma ei la vorrebbe: e l’ottenne in 
ogni sua parte , con soddisfazione dello zelante, 
'suo spirito. Tanta era la docilità e buona educa- 
zion di que’ Giovani , benché non fossero con 
Professione obbligati ancora alla Compagnia, 
e benché allora più che mai sortir ne potes- 
sero facilmente. Ma tante e tali erano ezian- 
dio le belle maniere di Domenico, tra le 
quali usava la dolce persuasiva dell' esempio . 
Egli prtccinxit se y & transiens ministravit il- 
lis , per applicarvi le parole del Santo Van- 
gelo. Clue. 11. 37. ) Una e più volte si 
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•iftce a servire' in tavola, cintosi il grembiule, 
a tal’ uopo destinato; portando le vivande, 
riportando i piatti, c dicendo col fatto a’sucÀ 
sudditi ciò che G. C. a’ suoi Appostoli : exem^ 
plnm dedi vobis , ut quemadmodum ego feci 
vobis t ita & vosfaciatis. ijoan. 13. ij. ) 
Nè fu sola questa sorta d’ esemp ) , con 
cui allora Rettore, e poi Provinciale si fece 
a fomentar T osservanza , e vi riuscì mirabil- 
mente in tutta r esemplare dispersa sua Pro- 
vincia. Per tacere di quanto dissi (dal num. 
XXf'iL sino al XXXFI.)y e che tutto avreb- 
be qui luogo nuovamente» riflettendo Dome- 
nico, che le penitente in 'pubblico Rr/cff or/e , 
solite altrimenti praticarsi da tutti, riusciva- 
no, come appunto il servir in tavola» più 
malagevoli in quei diffìcili tempi, per la vi- 
sta de’ Secolari , che non si poteva scansare 
aifatto.* egli, benché tali mortificazioni non 
fossero di Regola , ma di mera consuetudine: 
tuttavia per facilitarle col suo esempio; e da 
Rettore e da Pi ovinciale più volte le praticò. 
jTanto era il suo amore all’osservanza, eol- 
ie dolci maniere di procurarla ! ' Ed oh che 
bello spettacolo di tanta edificazione e meri- 
to , veder Domenico in uno di quegli Atti : 
cibarsi, per cagion d’esempio, seduto in ter- 
ra , come faceva , alla presenza di tutti , qua- 
si fosse un mendico , che prende ciò che gli 
vien dato di limosina; o quasi fosse un uomo 
da nulla , oppure reo , indegno d’ assidersi al- 
la comun mensa cogli altri! Che bello spetta- 
colo veder Domenico leggere anche in tavola 
alla Comunità , benché ciò neppur si costu- 
C ■ ' masse 
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(^U^rto « 
$òn mitri iti' 
li tstmp], da- 
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Quinto rM» 
iilgtté k$nfi» 
mssMì d* iti 
<ht iti Sud 
ditl\ mtttra»- 
dtlt im tri 
tSiit 


nasse da tq(tt , ma da* Àsti l^oviz; e Stii^ 
denti : ed in tal maniera alla presenza de’ cir- 
costanti comparire quasi un Studente} « ua 
Novizio i essendone il Provinciale 1 

Non è per questo eh’ egli pretendesse da<> 
gli altH quanto da se medesimo. Ah egiiu- 
savà co* Sudditi } e singolarmente co* |wìl tene- 
ri nella virtù } a guisa d* amorosa Madre } 
che, pigliando per se i cibi duri» e talor’ an- 
che disgustosi ; li converte poi in blando e 
dolce latte pei Figliuolino. £ ben si vidde 
in più casi i =: Sul principio In cui non erano 
ancora regolate le corrisposte delle pensioni, 
non mai altrimenti mancate dopo, trovossi 
una volta. senza sussistenze la gran Casa de- 
gli Studi, governata da Domenico. Pensò il 
Ministro a provvedervi } con partitamente pren- 
dere di quelle piccole somme, che apparte^ 
nevano ad alcuni degl’ individui Stessi , i qua- 
li doveano essere mantenuti , e le quali era- 
no presso del comun Depositario, secondo la 
pratica dell’ Instituto . Ma m, disse Domeni- 
co eh’ era il Rettore , nei si spenda tutto quel 
poco che ho io i € poi se sarà d uopo si pren- 
derà dagli altri. Che amore verso i Religio- 
si suol Figli ! uu Era egli alieno da ogni spas- 
so, e non ma! portavasi in Campagna a vil- 
leggiare . Eppure condiscendeva co* Sudditi in 
tutti i divertimenti convenevoli j anzi volle , 
che non ostante 1’ Esigilo , non ostante la co- 
mune indigenza, non ostante la difficoltà di 
trovare una Villa, capace di tanti Scolari co* 
loro Lettori ; tutti uniti insieme avessero , co- 
me pur l’ebbero, questa ricreazione per soU 



. 

}evj^r${ dalle letterarie lòtiche in quel modo / ' 

che praticavasi ne’ Collegi • Che bella condot- 
ta di Padre ! Usava seco Domenico i rigor! 
di Penitente , di cui dissi , ( mm. XXXll. * 

XXXlih XXXIF. ) o altri dì cui dirò. Ma 
non volea , neppur' permetteva tali pcniten*^ 
in quelli cbe diriggeva , o governava , Ann 
essendo Superiore io questa Città, geloso, 
che pon prescrivesse io consuetudioe T uso,' 
per altro frequentissimo de’Cesuiu, dì fare, 
oltre r astinenza comandata del Venerdì , an- 
' che quella del Sabbato i egli uomo sì morti- 
ficato, vi prese una volta. la cena, per man- 
tenere cól suo esempio la libertà in tutti di 
servirsene, come veniva esibita, appunto a 
quello fine . Che sollecitudine I che amorevo- 
lezza veramente di Madre * 

" Qiiindi le sue parole, eh’ erano in nt^ LXVT. 

Piero , peso , e misura , e piene di dolcissima Sest-i ei uU 
piudenza, divenivano sempre piu. efficaci; e «» 

nelle esortazioni pubbUche , e nelle ammoniziq- 
.ni private , e, ne’ famigliari discorsi: onde ^ 

tutti i sucà Sudditi emulavano (oh che bella 
^emulazione !) quella prodigiosa regolar Disci- 
plina , ch-e voi , Uditori , ammiraste in qucr, 

»ta vostra Città t ed ognuno <U loro , reggen- 
do costante alle severe claustrali leggi , esu- 
le , negletto , travagliato , ma allettato alla 
jcostanaa dalla, soavità delle parole di Dome- 
nico ; gli avrebbe potuto dire coll’ espression 
del Profeta ; ‘fr^pter verba labiorum tuorum 
f snodivi yit^ ittrtiSi (,pt. i6. 4 .) Quin- 
^ si rese sempre più caro a quegli stessi _ 

|Uoi Keiigiosi; talmente che avrebboiK) volu^ 

E % w 
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^ to tutti , «d uno partlcollrmcntè de* più rl- 
' spettabili , stare sempre con lui . £ con lui 
- di fatto soggiornarono sino alla preziosa sua 
■morte due di loro, senza che lo sciogli men- 
' to de’ più sacri vincoli , seguito coll’ abulì- 
-zione della Compagnia, valesse a scioglierne 
' r attaecamento : anzi annoverando essi tra le t 

più belle lor sorti questa, che ad altri non 
potè toccare } per 1 ’ intima fattasi agli Ex- 
< gesuiti Spagnuoli , da Domenico esattamente 
‘adempita, di non poter convivere più di tre . 

Quindi tutti que* benemeriti Soggetti della 
sua Provincia non solamente mentre sussistè 
la Religione, ma anche dopo pendevano dal- 
ie labra di lui . £ per molto , eh’ egli , to- 
sto che fu -abolita, si mirasse da loro pre- 
murosamente, e gelosamente si nascondesse 
per mostrar col fatto la sua perfetta ubbidi- 
enza, e che non riconoscevasi , nè trattavasì 
più qual Superiore , ma qual Privato : essi 
tuttavolta , per 1’ amore e per la stima , che 
ne conservano, anche allora a lui ricorreva- 
no, lui consultavano, per lui si dirigevano ',' 
con hii si confortavano , ed in lui si univano 
con istretto vincolo di carità , senza sapersi 
tiivider da lui nello spirito, benché divisi fos- 
ser nel Corpo ; dicendogli col fatto , come a 
G.-Ci gli Appostoli colla parola': Domine ai, I 

■quem ihimusì Ferba vita aterna: habes . {Jo» 
an. 6 . 69. ) Tanto, tanto era sempre più 
grazioso Domenico anche agli uomini, é mol- 
to più a- quelli chp una volta l’ avessero 
trattato J - - ' , ’ 




, Or dunque , Uditori , de sembra a voi 

su questa prima prova che lo addurrei? Non della 

vi sembra che Domenico fosse un esatto limi- Prima Prova 

latore di G. C. i poiché a lui somigliante , 

cresceva sempre siccome nell’ età , cosi nella 

Sapienza, e. nella Grazia appresso Dio, c ap- 

pre<.so gli uomini ; Troficiebat Sapientia , et 

ictate , et gratta apud Deim , et homines ? e sasgh delta 

Nondimeno accenniamne altra prova . E pure ^ p„.vertà 

il Divin Redentore , che di se stesso dice 

per bocca del suo Profeta : Tauper sttm. ego & 

in laboribus a juventute meaì (Ts. 87. 16.) 

sicché ben 1 ’ avrebbe imitato Domenico , se 

anche in lui vi fosse stata continuamente 1’ 

asp ezza di vivere colla sua fida compagna la 

,'Tovertà . • 

Ma chi può darvi pur un Saggio d’ una LXVIII. 

rale pemtem.a di Domenico in questa terna ed niiepa„iten- 
ultima epoca di sua Fifa ? Penitenza non qua- ^3. dì Do?ne- 
le usava ne’ giovanili suoi anni ( dal num. nUo inseo,»»- 
XXXII. al num. XXXF.) ora giàiimi>ossibile , 
o indiscreta: ma quale il sì dotto, e sì pe- 
nitente S; Girolamo ( Epist. 2. ad 'Elepot. ) 
insegna per 1 ’ età senile . Penitenza non qua- 1- 
■le adoprasi con pesanti armi da’ robusti peni- 
tenti , e che ora veni vagli proibita : ma qua- • 
le da prudente consiglio gli si accordava , di 
soffrire cioè i rigori delle stagioni , gli effet- 
ti della Povertà , ed i sinistri incontri che 
fosse per mandargli l’amoroso Iddio. Or oh 
.quanto oh quanto circa tale penitenza di Do- 
menico avreste avuto , Uditori , d’ ammirare 
voi in questa vostra medesima Città , se T 
aveste praticato iV appresso, cojpe i suoi Jo- 
È j ine- 
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LXIX. 

( d» lui pra- 
ticar» nei iu> 
me. 


nel sonno, 


ne] vitto, 


nella man- 
canza di ri- 
èreazione , 

• 


LXX. 
ne’ bollori 
della state , 


7 * 

mestici o confidenti, i cui non potea celarl* 
l’ umiltà sua i e che , da voi tanto stimati , a 
voi l’attestano con occular certezza; 

Avreste ammirato quel non accendere 
mai lume per tanti anni continui sin’ alla 
morte , da che più non poteva per debolezza 
di vista studiare di notte » facendo però , per ! 

amore alla povertà, vendere, come mobile 
già superfluo, la mesch'na sua lucerna. Quel 
tormentare i suol sonni colla durezza, epun^ 
ture d’un piccolo pagliaccietto , neppure co- 
perto da lenzuolo: su cui coricavasi per pren- 
dere poco tempo di riposo : che gli venne 
interrotto per molti anni dall’ infestazione di 
animali} se pur non erano nuligni infernali 
spiriti , come sospettasi fondatamente . Quel 
ridursi a tale ristrettezza, e qualità di cibo, 
che solo bastasse , come parla Sant’ Ambrogio, 

( Uh. 2. ie Firginibus post inititm') a scan* 
sare la morte , e soddisfare al naturale precet- 
to ; ma non già a somministrare delizie , nè 
scemare la penitenza . Quel non prendersi 
mai veruna ricreazione , fuori d’ un’ ora di ' 
passeggio, prescrittagli dal Confessore , eque- • 
sta resa di minor sollievo dall' industre sua 
mortificazione} portandovisi come sapete, or- 
dinariamente senza compagno} comunemente j 

in un luogo stesso , e appartato , sempre col- \ 

la più severa custodia di tutti i suoi senti- 
menti ; ed attendendo a quando a quando a 
quelli, che cercavano per consultarlo questo 
contrattempo . 

Avreste ammirato quel reggere a’ cocenti 
ardori della state, chiuso sempre in Camera 

an- 


) 
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anche |>ef cibarsi i e senza ^rò rallentare u« 
punto dalle sì faticose distribuzioni della sua 
Orazione, e del suo studio: anzi allora fa- 
cendo quegli Esercizi spirituali straordinar; , 
che ogni anno usava in mezzo agli abituali . 
luoi Esercizi . Quel sofiFrire gli acuti freddi yérn^'^* ^ 
del più crudo verno, senza mai accostarsi al 
fuoco , qual’ altro S. Giacomo Nisibeno , co- 
me scrive Teodoreto. Quel vestire sì pove- pover- 

1 • I* • • • • aL.* (a Definì • 

ramente, ed avere i pochi interiori suoi abi- 
ti ridotti sì a vile , che taluno gli fu tolto 
con pio furto molti anni sono, e gettato in 
un letamaio, e tal altro trovatoglisi nell’ ulti- 
ma infermità } era poi rattoppato le cento vol- 
te da lui stesso, e tale che appena potea pù 
ravvisarsi di che fosse, e che l’avrebbe ricu- 
sato per se il piu stracciato mendico. LXXI 

. Avreste ammirato che non solo senza nessu- 
fuocq in camera, ma anche senza vertin’ al- na diffesa 
tra diffesa era per la volontaria penitente sua dalle incle- 
povertà , soggetto alle inclemenze delle stagio- “^nze .. 
ni più assai di quanto compariva al di fuori 
nelle strade: dove per altro come le vedeva- 
mo noi ? Lo vedevamo sempre ' con veste di 
panno anche ne’ bollori della Canicola . Lo ve- 
devamo sempre con degli stracci , che aggra- 
vandolo nella state , non lo riparavano nell* 
inverno. Lo vedevamo insomma sempre da ca- 
po a piedi con vili arnesi, propr; della sua 
umile povertà, c penitenza.* per cui cercando 
Domenico il disprezzo; veniva a vie maggior- 
mente spiccare il rispetto , che conciliavasi col- 
la serena gravità della sua fronte , colla ge- 
losa cistedia de’ suoi occhj, coll’ amabile cooa- 

E 4 P®* , 
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Domtnict > 


postczza di tutto il suo ^rtamento } sì edifi- 
cante , che , come Giovane Studente in <^ala- 
jnanca, ed Uomo adulto nel Parag;uai, giusta 
r attestato de’ suoi coetanei ; così qui , pieno 
d’ anni e di meriti , commoveva gli spettato- 
ri , e faceva loro dire nel cuore : ,Ah fitesti 
•veramente è un' Santo ! 

LXXII. Se non che ben altre virtuose circostanze 

St aggiun- ^ penitenza di Domenico copriva a 

virtuose cir- VOI , Uditori, la somma sua ritiratezza. Ed 
costanze d‘ oh come vi sareste consolati nell’ udire quel- 
le gare ( tanto differenti dalle discordie , che 
purtroppo regnano nelle Famiglie ) tra lui, 
ed i due suoi domestici ; mentre or 1’ uno , 
or l’altro di questi cercavano a vicenda cari- 
tatevolmente di mitigare le austerità di Do- 
menico : ma Domenico, senza punto raddol- 
cirle , costantemente le manteneva : ricusando 
i loro 'buoni uffizj con quelle amabili manie- 
re , e con quelle speciose risposte tutto pro- 
prie sue , dettategli dal suo grand’ ingegno , e 
sapere» o dirò meglio dall’evangelico odio di 
se stesso : pel quale al sentir lui -, come una 
volta al sentire S. Luigi , o S. Bernardo , 
avreste quasi creduto , eh’ era per tenersi a 
scrupolo di non fare più di penitenza! E quan- 
to vi sareste consolati poi nell’ ammirare al- 
tresì quell accoppiamento prodigioso di ruvido 
contegno con se, c di cortese condotta cogli 
‘altri , di schifosità somma , e di somma puli- 
tezza , con tale discernimento di tempi , e di 
circostanze , che ben era , siccome uniforme 
al Divino Spirito che lo guidava , così con- 
trario alla carnale prudenza, nemica sempre 

del- 
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della Sapienza di Dio'. ( .Ad Tlom.8.€. & 7.) 

Ei^i che coir esempio d’un Filippo Ne- 
ri , d’ un Francesco di Sales , d’ un Ignazio 
di Lojola, e di tanti altri Santi, impiegati de sunti, e 
in aiutare alla spirituale salvezza ogni ceto d»lU^ dottn- 
di persone , anche le piu cospicue ; mantenu- ^ 

ta avea sempre la più gelosa mondezza e ne’ 
panni , e nella stanza ; come prescrivono le 
Regole del suo Insti tuto , per non allontana- 
re i prossimi col sucidume , o ruvidezza ora 
eh’ estinto quel Sacro Ordine , ed Inibito dall’ 
impiegarsi ne’ pubblici Sacri Ministeri dovei 
vivere a se , sepolto agli occhj altrui; si fe- 
ce a seguire l’ esempio d* un Francesco d’ As- 
sisi » d’un Pier d’ Alcantara, d’un Illarione 
Abate, e d’altri Santi Penitenti, di cui si 
narra il gran detto: T^on est qttarenda mundi- 
ties in cilicio. E vaglia il vero son ben l’uno 
e l’altro di sì diversi esempi amendue lode- 
voli , come insegna l’ immortai Pontefice Be- 
nedetto quartodecimo nell’ originale sua Ope- 
ra della Beatificazione , e Canonizzazione de’ 

Santi; ( lib. 5. cap. 41- ) avvegnacchè sono 
bensì diversi rami , al dire del gran Pontefice 
S. Gregorio; ma che tutti, come ci sogglu- 
gne, derivano dalla stessa comune radice la 
Carità. ( 5 . Creg. hom 27. in Evang. , e così 
rilevasi dall’Angelico i. 2. qu. 6i. art. 4. ) l^XIV 

Quindi oh quale orridezza della camera usate dn 
^ Domenico! che già altrimenti per la som- Domenico ne!- 
-ma sua povertà, scarsa di mobili, la cella la Camera, 
parca somigliare d’ Eliseo presw la Sunamiti- • 

• ■ de . C 4. Eeg. 4. a versa 8. ) Quale orrl- 
'deaza, io ripiglio, della camera di Domeni- 
co I 
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V nella perso- 
na eonunr»~ 
fo tffsttt. 


74 

io ! Ed oh com« ei so ne stava in quella di- 
rò così spelonca , annerita , polverosa , piena 
di ragni , dominata da’ topi ; consolandosi per 
se; c rispondendo agli altri, che ne stupiva- 
no, con dire modcstanaente ; tinto basta pel 
mio SepoUro ! Ma ciò non ostante » che cor- 
tesìa cogli altri ! che bella degnevolez2a ! Egli 
si faceva a spazzare la sedia, quando, capi- 
tando da lui taluno, vi sì dovea fermare per 
qualche tempo . Egli avvertiva , che non ap- 
poggiassero il cappello per non impolverarlo, 

• se non giugneva a tempo coll’avviso; «gli* 
senza ammettere le scuse di que’ che ricusa- 
vano ogni servizio umiliante per lui, si fa- 
ceva cdla scopetta, a ripulirlo dalla polvere ; e 
non lo rendeva , finché non fosse ‘ ben netto . 

Ed oh quale poi era ( permettetemi » 
Uditori , un eccesso di parola in un eccesso 
di virtù ) quale poi era la stomachevole greg- 
gia di vili insetti di più schiatte , che , qual 
animato ciliccio, si faceva a tormentare Do- 
menico nella sua carne, cui o non coprì di 
camicia per anni assai , o certo a ripulirla c 
purgarla per tutto quel tempo non s’ usò 
mai bucato! Quale penitenza era questa per 
lui , non solo pe continui morsi di tanti , e 
sì insaziabili animalettl ; ma ancora , e molto 
più pel ributtante schifo ! Poiché come una 
volta lo provò Ignazio , vincendo se stesso nel 
rimescolarsi con fetidi raendld , e da loro non 
ritirandosi, finché non estinse in se la ripu- 
gnanza colla generosa vittoria di se medesi- 
mo: così Io provava > e vinceva Domenico , . 
«vezzo per nascita e per educazione alla pi^ 

«sa*- 
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«»tu momle«t.‘ Ma in me«o a questo su- 
diciume , con cui tanto mortificava se stesso t 
oh che pulizia egli usava cogli altri, per non 
essere lor molesto ! I libri che gli si presta- 
vano , tornavano dalle sue mani senza pur un 
neo , come se non li avesse mai usati . Anzi, 

- come se fosse padrone di que’ fastidiosi suol 
•spiti irragionevoli, che Io cruciavano; quasi 
nessuno lasciava comparire sopra di se ; a se- 
gno che poche persone se ne accorgevano, e » 

subito eh’ egli spirò la beata sua anima ; il 
Sacerdote assistente, ben consapevole di tutto, 
e che nulladimeno prese per divozione uno 
degl’ interni suoi panni ; lo trovò con somma 
sua ammirazione , scevero affatto da ogni soz- 
zura» siccome in altri suoi panni fu dopo la 
sua morte similmente osservato con non mi- 
nor meraviglia . * LXXVI 

Oh penitenza veramente prodigiosa ! per- ^pUogt "dii- 
chè sì grande ; perchè sì continua i perchè sì U p*nitt»xA* 
discreta; perchè sì uniforme al santo Vange- 
lo, odiando santamente se stesso per amare 
più puramente il suo Dio ; perchè sì propria 
dello spirito di G. C. , dolce cogli altri, tut- 
ta riserbando T amarezza per se; finalmente 
perchè sempre accompagnata da quella umile 
volontaria povertà ; per cui costantemente po- 
vero , e travagliato , ben’ imitava il Redento- 
re che di se disse : Tiuper sum tgo ^ & tn 
labmbus a juventute mea I Mi veniamo Udì- xefza Provai 
tori, al saggio d’ un’ altra di quelle prove, Mausnetudi» 
che addur potrei per mostrarvi , che Domeni- »« , td Vmit- 
co fu un esatto imitatore di G. C. Egli c • 
certOj che ben lo imiu chi preiide quella- le-. 

aior 
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Sì moitra 
la Mansu-- 
di Do- 
tnenleo in ot' 
to capi 4i- 
virsi , 


7 ^ 

rione , che vuole che impariamo da lui , co- 
me di lui medesimo tutto propria , cioè la 
mansuetudine e l’ umiltà : Discite a me quia, 
mitis sum & humilis corde . ( Matt. 1 1 . 29 ) 
Quale però fu oh Dio ! la mansuetudine 
di Domenico. Che insultato da giovanile, ben- 
ché innocente insolenza > una volta in Ameri- 
ca ; ed un altra in questa vostra Città, da 
chi per isbaglio lo tolse per un suo pari, e 
familiare . Che urtato temerariamente da un 
.mendico , fuori delle mura di questa Città 
medesima; perchè non potea fargli limosina. 
Che caduto in terra in mezzo a queste stra- 
de per la casuale spinta d’ un mal regolato 
cavallo. Che ripreso in una di queste Sa- 
crestie, e da chi non vi aveva ingerenza al- < 
cuna , quasi avesse le mani indegne del Sa- 
crifizio» per averle come S\ Luigi straziate da’ 
rigori del freddo , da lui , come da S. Lui- 
gi , sofferti senza riparo; Che tacciato pii 
d’ una volta d’ imprudenza in savissime , e 
molto meditate risoluzioni , da lui prese a glo- 
ria di Dio; Che senternlosi da qualche con- 
fidente ricordare più volte queste sì dolorose 
ed umilianti taccie : Egli punto nè poco non 
si alterò mai in veruno di quest’ Incontri sì 
ardui , nè mai perdette la interiore , o 1’ este- 
riore sua pace ! Quale oh Dio I mansuetudine 
di Domenico nelle comuni disgrazie de’ Gesuiti 
Spagnuoli , e poi di tutt’ i^ Gesuiti ! nelle qua- 
li fulminato più d’ altri , perchè sopra d’ altri 
era più in alto , non già nel moggio di sud- 
dito, ma nel candeliere di Superiore: egli 
stCfso sopra gli altri si distinse nella mansue- 
ta 
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M rassè^n Jiione sino alla morte precedendo- 
li siccrme prima nella Dignità , così poi nell’ 
esemoio, e ciò in quel grado eroico di vir- 
tù di f ioire nelle umiliazioni, e ne’ travagli. 

Come de.Wt Appostoli appunto si narra negli 
Atti loro. {Act. ^post. j. 41.) 

E eie direste poi. Ascoltanti, della prò- LXXVlIf, ^ 
fonda umiltà di Domenico , della quale abbia- S» rnostr» I 
mo esempi luminosissimi sin da primi anni 
che tu in America , oltre a quelli che sin primo d» tr$ 
dalli prima sua età vi bo accennati? Per ben m$m0rMbUì 
due volte , essendo Superiore in Cordova del \ 
Tucumàn , avendo benché fondatamente , pre- ** 

LLl* -* •• J* I • 

so abbaglio circa tenuissime mancanze di qual- 
che suddito; per le quali però, se fossero 
’ state vere, il rigore dell’ osservanza, che v’ 
era , n’ esigeva in pubblico riprensione , qua- 
le ei la diede : ei medesimo in pubblico tut- 
te le due volte se ne disdisse , con tant’ ono- 
re de’ suoi sudditi, con quanta cenfusion di 
se stesso ; unendo le due belle virtù d' umil- 
tà , e di carità . In altra occasione essendo 
Lettore di Filosofìa» ed argomentando da so- • 

Io a solo ad un suo scolaro ; per disporlo al- 
la diffesa: nel sentire dal Discepolo uno spro- 
posito ; che risposta , gli scappò detto , che ri- 
sposta è mai questa d' Indiano ? Ma il crede- 
reste ? Oh mansuetudine ' oh umiltà di Do- 
menico ! quanto mai siete belle ; che belle 
comparite negli stessi suol falli : in quella ma- 
niera che r innocenza ^ S. Luigi dalle mag- 
giori sue colpe spicca viemaggiormente ! Por- 
tasi r umil Domenico quella sera stessa dal- 
lo Scolaro ; c inginocchiandosi in terra gli ba- 
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fi» i p!fdl{ c kU, dimanda «cusa dall* ingliW 
ria, conti’ el dice, che gli avea fatta. Si è 
qnesta umiltà , Uditori ? Ma aspettate ; passa 
più oltre. Vedendo !>>men!co che $’ eraanv 
mirato il discepolo per un tal atto, e temen« 
do che potfs^ pubblicarlo , sicché ne risul« 
tasse onore a se stesso dalla sua medesima 
umiliazione , lo scongiurò con autorità di ma- 
' estro, perchè non lo palesasse mai a veruno, 

e se ne fece dar parola; la quale mantenne 
‘ fedelmente quel suo Scolaro fin al tempo pre- 

sente, posteriore alla morte di Domenico: 
in cui sciolto dal vincolo, lo ha depesto eoo 
'•* - ' indubitabile testimonianza (come di ben de- 

gno Sacerdote, fh’ egli è ^ da lui scritta di 
Ixxrx P^^oprio pugno , ^ 

Secondo^» erdcamente umile fu an- 

t*l éivtni allora; quanto più in questa terza ed 
ultima epoca della sua vita, in cui siamo, 
giacché egli crebbe sempre nella virtù } Ma ' 
veniamo a’ fatti. Nè vi ricorderò quel noa 
parlare mai di se stesso, o delle sue cose: 
mostrando di non averne veruna stima : C^el 
non aver messo mai il proprio nome in fron- 
.te a suoi libri ; sopprimepdooe anche ogni al- 
tro , che uon conducesse alla maj^lor gloria 
di Dio, Quel dire semplicemente, ov’ era 
richiesto, il suo parere;- rimettendosi poi al 
giudizio di ■ chi io consultava , Quel tacere 
senza repliche , quasi fosse ignorante , o tar- 
dò; accadendo, che taluno s* impegnasse con 
lui in sostenere qualche opinione ; Quel ser- 
virsi da se f non acconsentendo dove potea che 
.altri il servissero « uè s’ incompd^sero mai 

- ' ■ per • 
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fét* lut, ni per lui lanciasse il Confessore le 
sue Occupazioni, benché fosse l’ora solita di 
confessirlot Quello sfuggire gelosamente ognt 
segnò di preminènza , Usatogli per cortesk « 
dopo abolita là Religione, dà quel che v’e-» 
tano stati suoi sudditi i ricusando per lo stes*« 
so motivo di presentarsi a nome loro, e ov* 
tue comun deputato ^ o ai Civili , o agli Ec-* 
cleslastici ' Superiori ^ Basta che vi ricordi là 
somma ptemurà, che àvea Domenico ^ e che 
tante altre volte .vi ho accennata ^ ii na^ 
teondere le sue ‘viHÙ 4 ■ < « 

Beate mura di quella negletta sUa Ca-» 4 

mera, dove era nascosto questo tesoro evan* /4 
gelico : quanti e quali meriti di Domenico ce<^ di nasconde^ 
Uste voi agli occhi dei Mondo i che bene re $à 
spesso ( impariamolo per esser cauti ) sono 
predatori delle spirituali riccbeiZe , portate iti 
pubblico! Ma almeno perchè. non ^rne qUell' 
esemplare rifiuto di cortese esibizione di ter* *1 rifiuto di 
reni beni, fattali da generosi Earenti , venu* ‘^***'®* 
ti degnevolmente apposta in questa Cittil , e 
sin nella sua Stanza, o spelonca per visitarlo/ 

Oppure , quell’ tWor^re iddio delle ime sostanze^, 1 ^. molte 
con abbondanti risparm) della sitar volontaria * 

povertà ; da lui impiegati < largamente a sov* 
venimento di pòveri > a culto 'di Religione, 

A scanso di scandali a salvezza di prossi* 
mii particolarmente fte' tanti < e si buoni li- 
bri ,> distribuiti de lui «r- regalo, or iri 
limosina ? 

Perchè noti dirne quell* allontanamento 
da ogni umano commercio, qUcl silenzio con* mera- 
tinuo , quella somma ciirospetionc , sic^ vis Uosa , 

V " chiù* 
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cliiuso in camera neppure rispondeva a cM 
venisse, da lui senza un preciso giusto motivo, 
e ricevute le indispensabili visite, se ne sbri- 
gava subito con cortesi maniere , e nel rice- 
verle stava comunemente cogli occhi 'bassi , 
benché noi visitavan che uomini , e per lo 
più gravi per avvanzata età, e per Sacerdo- 
tale carattere , e non solo nel tempo di ci- 
barsi, ma neppur dopo si prendeva la tenue 
ricreazione di qualche discorso quale s’usa 
ne’ Chiostri, e servito per mold anni da una j 

' onorata Famiglia, nemmen sapeva, che in 

M essa vi fossero figlie nubili ? Perchè non dir- 

inimitabile ne quel prodigioso, e quasi inimitabile co- 
tenor di vi- stante tenor di vita , senza mai nè una setti- 
*•* mana, nè pur un giorno d’interruzione: pel 

quale dopo aver celebrato in tutte le stagio- 
ni invariabilmente al tempo della prima Mes- 
sa di tutta la Città, passava poi tutto il dì . 

in un intreccio continuo d’orazione, e di stu- 
dio , ore ed ore immobile a tavolino , per 
molti anni in una sedia senz’appoggio, lega- j 

ti bene spesso i piedi ad un cassettino , qua- i 

' si fosse una statua, o dirò meglio un altro J 

. Ezechiele, confortato da Dio per reggere al- *: 

la sua sorprendente , e misteriosa immobilità ’ 

( Ezech. cap. 4 . ) 

' LX50CTI. Perchè non dime . 1 1 . . ? Ma no : non 

tutto per tf- accade. Uditori, incolparne le muraglie del- 
la s'ia stanza. .Era l’ umiltà Domenico, che 
quale ancor cclava a VOI gelosamente le sue virtù; e ® 
j ' telala . . non voleva che pur la sua mano sinistra sa- 
i pesse ciò , che faceva la sua mano destra . 

' Altrimenti se fosse pur vero, come suol dir- 

! ■ SI, 

1 " ■ • ' 
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, cHe |>arUno le fttret! ? quali cose avreste 
' sapute voi di Domenico » che siccome allora 
vi avrebbon fatto ammirarne i meriti, cosi 
ora vi serviranno ad istupire per quella con 
cui le copriva rarissima sua Umiltà > rsrwTff 

Voi avreste veduta quella pgùtaté € un P,r 

Giobbe nelle infermità continue , ;cne le tante zìenza nelle 
volte lo ridussero ad un filo di vita; e colle infèrmicà» 
quali negli ultimi do^ci anni visse quasi di 
miracolo . Avreste veduu quella sofferenté 4’ 
un Luigi negli acerbi dolori dei petto, cagio- ne* dolori t 
nati da gravissimo castiale colpo d’urto, oca* 
duta , e da lui sopportati per un* anno intero . 
senza apprestarvi mai rimedio , fino a rima* 
neme poi liberato , per quanto sembra , pres* * 
sochè miracolosamente . Avreste veduta quel- ant*- 
la fortetMa d' un CaUsanaio negli estremi ***** 
travagli, per lui più affannosi de’proprj suoi; 
perchè della sua Religione , a lui cara più di 
se stesso , e verso di cui sospirava a un mo- 
do simile a quel del Saverio y chq dall* India 
scriveva : si oblitus ttmquam fuero lui Societas . 

Jesuy oblivioni ietur dextera mea. ( TurseL ' 

£pist. S- Frane. Xav. Uh. j,. Epist. d. ) 

Se non che neppur’ avreste veduto tutto ; 
poiché chi avrebbe potuto penetrar nel suo interni 
cuore, ,e sapere gli atti interni di questo 
quasi direi Cherubino $1 illuminato, e sì ac- 
ceso Serafino, se egli nemmen comunicavagli 
,al Confessore per sua tkailtàì Angeli del Pa- 
radiso, voi, voi, sì li sapevate; poiché la 
Conversaojon di Domenico era , sempre lassà 
ne’ Cieli y come 1' avea 1’ Appostolo (.ai Thil. 

,|. 20 . £d oh come^ vi .sarete voi coiq- 
• F piacr 
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^acciuti di quegli atti di disprèzzo di tutte 
le terrene cose, e di puro, quieto, ed info- 
cato atnor di Dio , eh’ ei concepiva colla le- 
zione continua del libro altissimo, da lui stes- 
so tradotto dal francese sui Trirteipj d:lla 
ta Spirituale \ (In Cesena 177S. presso il Bia- 
sini) Oh come da voi saranno stati graditi 
quegli odorosissimi mazzetti di mirra di mor- 
tificazione , con sì divoto cuore, da ‘lui of- 
ferti or’ a San Luigi , or’ a Sant’ Ignazio , or’ 
agli altri Santi della Compagnia, che onorava 
Con fervorosi tridui , o Novene , or’ a S. Giu- 
seppe , or’ a Maria Santissima, a’ quali pro- 
fessava specialissima divozione , e da’ quali fu 
segnalatamente graziato ! Ed oh come voi col 
vostro ministero , verso di noi sì. degnevole 
avrete presentati al Trono dell’Altissimo, que’ 
soavissimi profumi d’orazione continua , che 
al Ciel mandava Domenico dall’ intimo de’ suoi 
affetti } impiegato sempre senza mai cessare un 
dì negli spirituali Esercizj di Sant’ Ignazio , col- 
la pratica da lui trovata, e da lui data alle 
stampe, ( in Faenza 177^* dall’ Archi ) di 
ridurre ad un anno intero il Mese , insegna- 
to dal Santo degli Esercizj ! 

Ma accennando ciò solo , Uditori , che 
possiamo conghiettura re noi dagli effetti ;• per 
molto che fosse oculata la sua Umiltà in ce- 
lare ogni Virtù : (^ualb Fede di Domenico ! 
Che tanto gioiva nel sentire qualche nuova 
della sua propae:azione , e tanto addoloravasì 
nel sentire le funeste nuove delle sue piaghe: 
e che lasciò scritto di propria mano l’ Atto 
di quesu virtù , . « che impugnò la penna 
. ' _ • co- 



-- V. 


tDstantemcTire sin’ alla morte contro I moderni 
, Settari : e che si era portato all’ America per 
ampliarla, o stabilirla, e pià sin dalla prima 
epoca della sua vita scintillava sì viva tra i 
candori degl’ immacolati suoi costumi ; che un 
venerando Sacerdote , ancor vivente , il qua- 
le allora udì una volta la sua Confessione , 
nell’atto d’ assolverlo sentissi mosso a dire tra 
se e se : eec» a miei piedi un Santo : Oh qitan~ 
to bene cadrebbe una scimitarra sul di lui ca~ ' > - 
po , per coronarlo, di glorioso martirio 1 

Quale Speranza di Domenico , di cui può 
dirsi , come di Abramo contra spem in spem 
credidit', ( ad Rom, 4. i8. ) Poiché mostros- 
si pieno di Speranza Divina dove più volte ' 

mancava ogni umana^ speranza, ed animato 
da viva fiducia in Dio , ottenne ancor viven- 
te , e per se , e per altri più grazie ; tra le 
quali ben può noverarsi quella d’una buona 
J^adre a favor d’ un discoletto suo hgliuolino . 
Imperciocché sorprendendo ella 1 ’ umiltà di 
.Domenico, e pregando che gli dasse la sua 
benedizione: Domenico' con poche parole det- 
,te al fanciullo, ottenne alla Madre la conso-! 
lazione , già provata dalla Madre di Sant’ AnJ 
drea Corsini , di vedersi il figlio , di lupo , 
cambiato .improvvisamente in mansuetissimo 
agnello . 

■ ^ Quale Carità di Domenico verso il^Pros- 
simoi ove ardeva di tanto zelo della salute carità vtr- 
dclle anime , come mostrò sin dalla prima so il Prouh 
Epoca della sua vita ; ( n. xn. e e 1 . 

poi xxxn. e xxxm. ) ov’era sì dolce , e 
5Ì mansueto nel praticare eoa esso, come co^ 

, , . _ ' F 2; , . " pi*. ~ 
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filosamente vi «Ussl ( dal nùm. LX. ìi. rum: 
LXf^IL ); ove tanto s^adoprava in sovvenir- 
lo, oMne accennai poco innanzi ( num. LXXX. > 

|>er ' nulla dire dell’ assistenza , consolazione , 
c spirituale ajuto, prestati, o procurati in 
questa Città infermi de’ suoi Nazionali , 

•d eziandio, qtundo talor’ il cercavano, de* 
vostri Concittadini ! Ma quale poi Cariti di 
’rwtrlX»' verso Dio non solamente sì mortifi- 

cata , sì paziente , sì mansueta , si umile , si 
rassegnata, come vedemmo: ( nel primo, e ^ 
' secondo punto, e poi in questo ) che pure 

sono de’ contrassegni che dà l’ Appostolo della 
Caritì ; ( I. Cor, ij. & sequent. ) ma 
f insto lo dtt- di più Carità perfetta , che comunica perfe- 
trts^ Bt- jìone z tutte le teiere ,* eziandio le più pic- 
nt nt$ v,y j tutte, anche le più ordinarie vir- 

tù f <x>’ tre gradi ricordati da Benedetto XIV.; 
«ioè d' esercitarle cor premexna , con facilità , 
a con diletto ì ( De Beatifit. & Canon. Ss. Uh. 

eap. aa. )> £ che t Non operava così De- 
aaenico; talmente che la carriera di questcS 
Giusto fosse in ogni .Virtù , in ogni merito, 
come quella del ^e nella sua luce s che sem- 
pre s’ inoltra piÙ*luminosa sin’ al perfetto suo 
cnerìggio: Justorum semita quasi ùsx tplenient 
fooceiity eUf -erescit usqut ai perfesttm iiemì 
( Trov. 4 > i8. ) 

LXXXVIII. ' ' Forse non operava prontamente il bene 1 
x>»m€sàco cft- anche nelle cose ardue , egli che coll’ inse- 
tmto. a gnamento di S. Gregorio si teneva sempre 
con pcoBtea- premunito collo scudo della previsione contro 
^ i' colpi di qualunque avverso accidente r e che 

Bel maggiore clmoutt) di sua yktù, 1’ aboU- 
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S;!one della Compagnia slcrlfìcò tosto i pro^ 
pr; figli, di coi come Capo di Provincia era 
comun Padre amanthsimo; imitando la pron» 
ta, e generosa ubbidienza d’ Abramo nell* 
incruento , ma sì doloroso suo Sacrifizio ? For- 
se non operava egli il bene facilmente t che confacilitkt 
con uno di quegli esempj, rari nella Storia, 
per frutto della mortificazione continua, giun- 
se ad imitazione di Sant’ Ignazio a passare 
da collerico a flemmatico, come pure nel suo 
tratto , tutto dì vedevasi chiaramente : .e eh© 
si rese colla consuetudine ( ah se lo intendes- 
sero i Mondani , a cui la virtù sembra pres- 
soché impossibile I ) sì facile la ritiratezza , lo 
studio , l’ orazione , la vigilanza sopra se stes- 
so, la circospezione nelle parole, T esteriore ^ 
ed interiore regolatezza; che pareva non sa-> 
pesse già fare diversamente ? Forse non ope-, 
rava egli il bene dilettevolmente i se il suo eoa dileee©« 
mterno , che pure nell’ esterno traluceva , a- 
vea sempre quella Pace di Dio che exsuperat 
$mnem sensum , come scrisse F Appostolo : 

C ad Thilip. 4. 7. ) se mai non s’ affacciava 
lìn nuvolo alla sua fronte , che n’ alterasse la 
serenità.* se non uscivano mai dalle sue lab- 
bra discorsi, che non fossero più dolci del 
mele, e favo: se il suo cuore spremuto che 
fosse , come si dice di quello di S. France- 
sco di Sales, non avrebbe stillato che. dolcez- 
za: se in mezzo alle maggiori avversità con 
qualche motto faceto sollevava anche gli alcrh « 
se andava esente da scrupoli, ansietà, turba- * -- 

zioni i anzi trasfondeva in quelli , che da lui 
erano diretti , la propria tranquillità d’ animo: 

IP i ^ ei ' 
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ed essi all* efficacia di sne parole sentivana 
calmarsi le burrascose agitazioni di lor coscien» 
ze j ad un modo simile , ’ che , con ammira- 
' . zìone de’ Discepoli paurosi nella burrasca, ab- 

bonacciossi il tempestoso Mare all’ efficace pa- 
^ rola del Divino Maestro? ( Matt. 8. a ‘versu 
23. ) Come dunque non erà perfetta la Ca- 
rità di Domenico, che tutte rendeva perfette I 

le sue virtù > facendo che le esercitasse con 
prontezza, con facilità, con diletto} ' 

LXXXIX» ' E quale dunque , io ripiglio , non era 
Quarto si la sua profonda Umiltà , che a tutti gelosa- 
mente celava tante, e sì rare sue virtù; non 
menno nello comunicandole, come dissi, neppur al prò- 
sfuggire ogni prio suo Confessore ? Ma ho detto poco . E- 
gloria , gli era anzi sì nemico di ogni lode , che lo- 
dato si taceva , e si copriva modestamente di 
' confusione Ma ho detto poco . Egli era sì 
"■ premuroso di scansare ogni sua gloria, che 
talora costrinse una persona spirituale, che 
potè scoprire qualche cosa del suo interno, 
anzi voler ^ tacerla affatto; prevalendosi a tal fne di 
comparire una assai ingegnosa industria di suà umiltà . 
poco divoto; detto anche poco. Egli era sì amante 

m^care^^U umiliazione* che godeva di comparire 

la divozione, poco divoto o d’essere tenuto per- tale; non 
dandone però occasione alcuna. Nè già lo 
affermo senza fondamento. <> 

Era- Domenico per una parte- consunto- 
teme ù arguì- dagli anni , dàlie penitenze , dalle fatiche , dal- 
sfg ia due le infermità , dallo studio : e per altra parte 
tue usanze ; spesso visitato da Dio con rapimenti , »■ 
altri celesti favori , come già dissi : ( dal num.- 
LI. al nwm. LVlll.)'. e ciò a segno, che nel- 
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la stessa ora di portarsi a un breve passeg- - - 
glo in qualche appartato luogo, vi fu tabe 
veduto da’ vostri me iesinti Concittadini aliena- 
to in orazione . Quindi pei' gl’ incomodi di sa^ 

Iute, per giusti riguardi^ e perchè non ve- • 
nisse tradita 'la sua umiltà con rimanersi a^ 
sorto in Dio; era, come già S. Luigi Gon- 
2-iga , santamente sforzato a stare per solo 
^brieye tempo alla presenza di G. C. Sacra- . , 
mentato, e molte volte in piedi. Eppure (ec- 
,co la sua brama di comparire poco di voto) ' 
laddove potea visitare il Santissimo Sacramen- 
to in qualche Chiesa solitaria , nella quale 
non fosse notata quella brevità , e positura , 
che pareva benché noi fosse difetto di dlvó- 
> zinne : egli lo visitava sempre in Duomo . 

Più. Domenico per le stesse or dette cagio- 
ni, e segnat^ente per mancanza di lena, èra 
nel celebrare costretto ad alzar poco la voce, 
ed a non trattenersi molto nell’ Altare : come 
prima per l’intero spazio di mezz’ora vi si 
^ tratteneva costantemente , secondo la Regola 
del suo Instituto . Eppure (ecco nuovamente 
si manifesta che egli, senza mancar punto al- 
la divozione, desiderava di sembrare poco di- 
voro) laddove potea facilmente, come parec- 
chi de’ suoi Compagni, dire la Santa Messa 
^in Casa, o in altro Oratorio privato, in cui 
^scansasse ogni taccia quasi fosse trasgressore 
delle Rubriche, delle quali era anzi premu- 
rosissimo': celebrava sempre in pubblico. E 
non avrò dunque con ciò detto abbastanza 

dell’ umiltà. di Domenico.^ No* 

• • > *• 

" " ’F4 *' Ho 


Digitized by Google 



XCI. < Ho detto ancor |jocò; Egli bramavi d! 
voler jembrare anche immortifìcato , ed anche uomo 
immortifica- ^he cercasse a bel tempo. Sentitene la ma- 
ro , e uomo niera : e stupirete di nuove finezze di sua 
di bel tem_ virtù, nel mentre che ( rara umiltà! ) vuoi 
creduto affatto privo. Fu obbligatp 
€MMi fatti , Ubbidienza per , le sue infermità a pi- 
ftr CHI tem- gliare per rimedio talora ciò , che da altri s’ ' 
^eh$ *hI*' **** effetto di vita almen agiata, se non 
' ® talora a servirsi anche di ciò , che 
di per essere delizioso serve ad altri di sfógo 

all’ intemperante lor gola. Ed egli? Egli che 
-potea ubbidire senza esporsi agli occh; di quel 
Mondo precipitoso ne’ suoi giudizj , ed ingiu- 
sto nelle sue interpretazioni, che ignorando 
r obbligazione e la necessità di Domenico, T 
avrebbe in ciò tacciato facilmente d’ipocrita, 
^uasi contradicesse colle opere %U’ esteriore sì 
mortificato suo portamento. Egli che potea 
ubbidire in camera senza la mortifìcaziene , 
grande per lui , di cambiare in un luogo , a 
tutti aperto per civili adunanze e conversa- 
' zioni , la sua sì cara ritiratezza . Egli che 
potea ubbidire , e tutto conservare il merito 
‘dell’ubbidienza: facendo uso nelle tenebre del- 
ia sua stanza di quelle , eh’ erano delizie per 
altri , e medicine per lui . Egli stesso , aman- 
te con rara virtù del proprio disprezzo, an- 
dava in persona a prenderle nei pubblici Ri- 
dotti , ed anche nei più frequentati , dov’ era 
più facile che incontrasse la sì bramata sua 
-confusione. Ma quivi ( ecco lo spirito che 
vel conduceva, e quanto lungi era egli dal 
meritarsi - le ignominiose censure» che pure 



ambiva per suà umiltà ) ob cbe bello spet- 
tacolo , somienants a quelli ,, che già vide 
Roma in Filippo, Parigi in Ignazio, Goa 
nel Saverio, e la Palestina nel medesimo G. 
C. , assiso or’ alle biozze di Cana di Galli- 
lea , or a’ Conviti di Simone , di Zaccheo , e 
de* Pubblicani , adonta delle maligne critich* 
de’ Farisei ! che bello spettacolo ! Domenico in 
un Ridotto pubblico di Faenza, sedente ad 
un tavolino, in atto dì deliziarsi, o di venir 
servito di deliziosi rinfreschi: sempre però 
come Filippo 4n Roma , come Ignazio in Pa- 
rigi , come il Saverio in Goa , come il Di- 
vino Maestro nella Palestina; con tale domi- 
nio di se stesso, con tale purità d’intenzio- 
ne , rilucente nell’ esterno , con tale affabilità 
verso tutti, con tale modestia , circospezione, 
compostezza, silenzio, umiltà; che compun- 
geva i Peccatori , edihcava i Giusti , ed era 
d’ alta divota ammirazione agl’ intendenti di 
fvirtù . 

Or , Uditori , ditemi di grazia , che giu- 
dicate dell’ Umiltà di Domenico , che tante , 
e tali virtù di lui celò , ch’era sì industriosa 
in iscansare la gloria di < lui , eh’ era sì pre- 
murosa in farlo comparire poco divoto, ed 
anche immortifìcato , o tutto contrario a quel- 
la gnnegtxian di se stesso , a quell’ amor alia 
•tua Croce t a quella trasformazione in G. C. 
col sì virtuoso suo operare! vimidi che pur 
— •gli costantemeate praticò? Ah dallo stesso 
alto silenzio del vostro stupore > io ben m* 
accorgo, che siete f^ù che persuasi» e quan- 
to fosse luroftmda l' umiltà sua, in cui, corno 
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si tirano 
tont€i»tnx.€ 
sttll’ Umiltà 
di Dtmenietf 
t sulla ttrx^ 
addotta 
va Atlla su» 
imitaniout di 
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Jn proporzionato fondamento, giusta rinsei 
gnamento di Sant’ Agostino (Serm. lo.deyerbt 
Domini) sì in alto sollevavasi la sublime fab- 
brica della sua’ Santità : e quanto fosse eleva- 
to questo edifirio, come àrgomenta il mede- 
simo Santo Dottore} ( ibidem )' poiché era 
appoggiato a sì profonda , umiltà , e quanto 
fosse eroica l’ imitazione , che -praticò Dome- 
nico del Salvatore Uomo- Dio} mercecchè col- 
la manmetudine j che prima v’ accennai i c 
umiltà y che or vi ho indicata, sì perfet- 
tamente ne ritrasse il Dlvin cairattere , eh’ egli 
.volle copiato da’ suol Seguaci,* ove disse: Di- 
fcite a mcy quia-mitis sum, & humilis cor- 
de . Ma. io ben m’accorgo di più.. Uditori, 
che voi insieme yi lamentate di me ‘che tanti 
meriti abbia accozzati di Domenico, senza 
.metterli in lume} laddove con ognun d’essi 
potrebbe già chiaramente^ provarsi un eroico 
Imitatore di G. C. Ma vi sovvenga del nuo- 
vo partito, a cui m’appigliai per la Copia, 
ed evidenza della materia, di rimettermi cioè 
in tutto a voi stessi , accennando soltanto , 
senza addurle» le prove d’ un sì palese ar- 
gomento. Quindi permettetemi, che collo stes- 
so metodo io ven additi almen un’altra, che 
' sia però l’ ultima , per .non abusarmi della vo- 

stra sofferenza . , . 

XCTil, - quale scieglierò ? Forse la continua 

ì‘etrthb' ts presenza di Dio , sì proprio del Divin Salva- 
leme nuQvn tore t il quale non solo per l’unità di Natu>» 
provn UPre- Divina, la stessa col Divin Padre} ma 

di I3iO 1 I» 4 1 * J IP 

iih Da- ^nche per 1 unione con lui dell umana sua 
c; 5 r^ mentf , tutta impiegata, ed immersa in Dio, 
“ ' po- 
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9 * , 

f)otea ben diré; in^Atre'^ & Tater U 
me estì {Jmn. 4. ii.)' 'Invitta pfova'^ sareb- 
be questa veramente , Vditon^ a favor di Do- 
menico: ed io avrei molto da dirne nel solo 
saggio ; poiché egli sempre trattando nella 
sua mente , e . nel suo cuore con Dio , si 
rendeva in tultti gli accidenti 'inperturbabl- 
lè E ben lo mostrò quando - giustamente' 
tremando voi tutti nell’ anno 1781. * 

marvi sotto ai piedi- la terra, non già insen- 
sibile, come noi '(oh confusione !) al coman- 
do deir Altissimo , ma docile e però orri- 
bilmente scossasi alla divina sua vocej nulla-' 
dimeno- immobile rimase il cuor di Domeni- 
co: che sereno di . fronte, e tranquillo di 
spirito coll’ atto , e co* frequenti inchini di 
capo mostrava di dire nel suo interno; ]ustut 
es Domine » & fectum judicium tuum I Se non 
che di più per un’ effetto della stessa sua 
intima, comunicazione con ' Dio , illustrato for- 
se superiormente, che non si sarebbe subbis- 
sata Faenza con quella, benché si veemen- 
te , scossa ; ad unq che trovandosi, a lui pre- ' ■ * - 

sente in tal atto lo interrogò, se era tempo 
di confessione,* rispose tosto che non occorre- 
va . Ma no . Io non v’ accennerò questa pro- 
va , che già voi dalle ahzidette cose potete 
copiosamente rilevare . ( dal num. Llt. al 


Kcm '■ 

uneht' té. 


num- ) 

Quale prova dunque a molte io antepor- 
rò per additarvene un’ altra sola? Forse la purità V m* 
purità d' intenTiione , che animasse tutte le sue teozione, 
opere; cercandovi in tutte il solo Divin 
lere ; sicché potesse dire ad -imiuzlene di G*'' 

Ci 
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r nel sòggìer- 
nt in Ltsb»- 
iM, Mndrid, 

t R$mn» 


C. : qi4d placita sunt et fido semper , ( Joààl 
S. iq ) e similmente i non quaro gloriam ms 
ami ( ibidem jo. ) Lfiìcace prova sarebbe 
questa. Uditori. Perchè siccome la Divina 
volontà è la Regola d’ ogni perfezione : così 
I* perfezione consiste nell’ uniformarci alla Di- 
vina volontà ; rendendoci somigliami al Divin 
esemplare Gesù , e con lui cercando la sola 
gloria di Dio, non già la nostra. £i in ciò 
oh quanto ! oh quanto ! avrei io d’ accennarvi 
di Domenico. Conciossiacchè giunto di ritor- 
no in Europa; ed avendo avuto dal Superio- 
re ampia facoltà , anzi amichevole istanza , 
non però un comando, nè un cenno di rive- 
dere la dolce sua Patria, di consolare colla^ 
sua presenza i benemeriti suoi congiunti ; dì 
visitare ed abbracciare caramente gli spiritua- 
li amici dell'antica sua Provincia di Castiglia; 
coraggiosamente se ne privò, mostrando in* 
tale disMcco di non cercare che Dio. Ma 
non ce ne lasciò questo solo esempio. 

Era pur egli che portandosi a qualche 
cospicua Città, che avrebbe tirata a se la 
curiosità di chiunque non fosse stato come 
Domenico; non vi andava che per interessi 
della gloria di IXo: e trattati questi in bre- 
vissimo tempo, tornava tosto indietro. Era 
pur egli eh’ essendosi dovuto trattenere f>er 
più mesi in Lisbona , quando partì per l’ A- 
merica, c poi per più mesi in Madrid, e 
similmente in Roma, quando tornò in Euro-^ 
pa, perchè così da lui esigeva 1’ ubbidienza,' 
e la gloria di Dio ; non degnò le magnifi- 
cenze di quelle gran Corti; « ciò non solo 
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#on ^«tenersi dì vaefieftgìarne gli spettacoli 
pili sfarzosi , e 1 interno doviziosissimo de’ 
più superbi Palagi , ma senza neppur di vo- 
lo pascere la vista per le strade ; nelle qua- 
li , come dovunque , e sempre teneva a freno 
gli occhi colla più severa modestia . Era pur 
egli che uniformandosi al» Divino sentimento , 
che ci rimane scritto di -sua mano, di cerca- 
re soltanto la gloria di Dio nel trattare coi 
prossimi j era nelle gran Città e nelle Corti 
qual altro Daniele» sicché santificando eoa 
tue parole , ed esempio gli altri , si sottrae- 
va poi, più che potea,dal vortice del Mondo j, 
cercandovi» come Daniele stessa, la ritira- 
tezza, e r orazione. Per fine era pur egli, 
che costantemente sino alla morte non cerca- 
va che di compiacere , e glorificare Dio nell’ 
esercizio continuo, in cui visse d’ austerità y 
e di studio: in quella con ofiferìrgli di se ù- 
na vittima: in questo con procurargli animeV 
alla cui salvezza cosi impiegavasi nella mi- 
glior maniera, che or gli permettevano le si 
luttuose circostanze. Ma neppure v’ accenne- 
rò questa prova , perchè ben potete voi de- 
durla da quanto in altre vi ho già indicato . 
(dal num. LXXf^UI. al num. XCIII.) 

Quale dunque ultimo saggio io vi darò ? 
Quale ? La preziosa sua morte . La morte si è 
r eco, ed il fine della vita. Come fine della 
vita dee da noi attendersi in Domenico spe- 
cialmente I siccome parlando de’ Servi del Si- 
gnore nota il gran Pontefice Benedeno XIV. 
(lib. j. cap. ) affine di mostrare in loro 
i’ eroicità delle vimtdi: la quale sarebbe al- 
V - Mir 


XCVT. 

Jlf» si» iP 
S»g%i9 dill» 
quarta Pro- 
va ed tdtlm» 
la preziosa 
sua Morte , 
{ che si n /er- 
ra qui appres- 
ta ) t che 


Digitized by Google 



TtHòedMeere- Stata Prcssocliè inutile, se non fosse 

dito la sant» * /• i ^ 

su» Kt» ol. colla perseveranza finale. Come fc» 

li perfetta della vita è una forte rasione a provare la 
Cariti, che v’ta stessa, 8;ià scorsa con santità, perchè 
vi esercitò. Martiri , tra’ quali può con- 

tarsi il buon ladrone , non si sa > che santa - 
mente sia morto chi non sia vivuto santa- 
mente. Ond'è, che ben si convince , Uditori , 
essere stato Domenico quando visse un esat- 
- t 9 imitatore di G. C. , col predio , che tutto 
abbraccia d' un eroica Carità , se tale fu quan- 
^ do morì . Or a darvene un saggio , col qua- 
le da voi stessi possiate formarne la prova ; 
io non farò che narrarvi seraplicemenre la 

sua morte . Tanto è evidente la causa che 
' sostengo ; che basta a convincerla la semplice 
Narrazione : ben posso io dar fine alla mia 
Orazione colia v Narrazione stessa; eoo cui ap- 
punto prescrive l’Arte che le si dia principio. 

Trovavasi già quasi sfinito di forze Do- 
^ . menico ai primi giorni del corrente anno 

siti/» Morto ( 179J ») quando incrudeUva , come sapete, 

di Domtaico il verno con rigor insolito ; senza che però 

** nzor dii jgj solito SUO rigore rallentasse egli punto. 
l»esi»to"'^*;»- ^ talento, Uditori, di 

giustaminti , tacciarlo però quasi, indiscreto , o micidial di 
se stesso. Ah questa caritatevole accusa con- 
tro di lui; o dirò meglio istanza verso di 
lui ufiìziosa, fu già anni sono portata al sì 
degno Pastore di questa nostra Diocesi . £ 
^ Monsignore, gli si diceva. Monsignore', questo 
Religioso , 5f non viene da voi frenato ne' suoi 
fervorosi trasporti , ora che non ha più i Su- 
periori del sacro suo Ordine che gli pongano f re- 

«•a 
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fcd, prest0 ne sarà ta vittima, ei avremo- a 
piangerne la dolorosa perdita . Fu perciò dal- 
Jo zelante Prelato paternamente ammonito 
Domenico, che alla chiamata erasi tosto pre- ' 
sentato umilmente . Ma che ? Al sentire il 
Supcriore i umile >■ e soda risposta di lui sulla 
condotta del suo vivere ; non solamente la 
giudicò irriprensibile, ma anzi ne rimase edi- 
ficato , esortandolo tuttavia ^aritatevolmente a 
.Volersi avere del riguardo. 

Eh che i Santi non pensano come noi . XCVIII. 

E S. Luiei Gonzaga accusato similmente > e * gittstamen- 
di cui dicevan parecchj , che avrebbe in pun- 
to di morte avuto scrupolo d’ avere eccedo- gu» , • di 
to nella penitenza ;an punto di mortesi prò- 
testò che non 1 ’ avea } anzi piuttosto di non 
averne fatto ancor di più. (Marchetti de Re- 
bus gestis B- cAloysii Conx,aga Itb. eap. 5 . • 
pag> 3 II.) La ragione è perchè sebbene non 
è lecito abbracciare un tenore aspro , ed au- 
stero, col quale si prevegga 1 ’ accelerazione 
della morte, qualora s’ usasse quel rigore 
per questo fine ; perchè non già in noi , ma 
in Dio risiede il dominio di nostra vita : tut- 
tavolta può lodevolmente praticarsi quella stes- 
sa austerità per soprannaturali motivi di vir- 
tù , come non solo dall’ autorità si ricava dì 
Teologi gravissimi} ma anche dall’ esempio de”. 

Santi , e dall’ approvazione data dalla Santa 
Chiesa a rigidissimi Tnstituti . E parlando in 
particolare di Domenico per approvarne i ri- 
gori , oltre il sì ponderoso giudizio del de- 
gnissimo nostro Pastore , oltre l’ indirizzo del- 
la somma celeste sua Prudenza ; sembra ‘ che 

Dio 
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t)lo medesimo sì fkeesse id ’ accredltirll , eoa 
averlo , come vi dissi , conservato quasi pef 
miracolo nei dodici ultimi anni della sua vi« 
tt . ( ». LXXXni. e veii CXt^L ) 

XClX» Quindi egli col suo perfetti amore verso 

Mau mostrai 2)/(j diceva nel suo cuore ad imitasione di G. 
j^*/*^* wr- ^ _ calicem qaem iedit mihi Tater non bibam 
illumì £ non prenderò io quel sospirato ca'* 
lice del patimento, che mi manda mio Padre 
Iddio? Non premerò volontieri , perchè mi 
è dato dall’ amoroso celeste Padre , questo 
freddo si incenso, che laddove è doloroso per 
tutti , a cagione però degli anni miei , e del- 
. la mia dcbolezaa , è mortale per me ? Mosso 
da questo principio, e dall’esemplare Divino 
Gesù, nudo in Croce; non altro riparo ei vi 
metteva per la volontaria sua povertà di quel 
che per necessità vi mettono i poveri , e per 
l’eroica sua mortificazione si asteneva di quei 
sollievi, di cui per Regola sono privi tanti 
Penitenti Regolari, e molto ancora più lo era- 
no per r orridezza dell’ eremo tanti rigidi Ana- 
coreti , ed ai cariutevoli , e premurosi suoi 
Compagni , se mai vi si fosse r opposti ( giac- 
ché non avrebbono voluto tanto rigore) egli, 
accesi di carità verso Dio y avrebbe potuto ri- 
spondere ciò che Sant’ Ignazio Martire a’ suoi 
Discepoli: ignoscite mhi, filiali , quid mihi pro- 
sit ego scio . ( Lib. S. Hieron. 7*rasb. de scri- 
ptor. Eccl. ) 

C. In questo stato di cose, benché ai ven- 

Deeublto iti ti dì Gennaro non fosse ancora si estenuato., 
Dtmeaift, non potesse uscire, almen dalla stanza: 

nuUadlmeno in quella .stessa notte di burra- 
sca 


bigitized by 



97 

cosso gelo talmente fu compraso dal freddo; 
che, ad un modo simile de’ 40. Martiri coro- 
nati , per lo stagnante ghiaccio , ne rimase 
innocente vittima. Poiché nella mattina ve- 
gnente giorno li., fu trovato dal suo assi- 
stente Compagno colle membra intorpidite a 
segno , che senza febbre , nc altro pressante 
malore, era in gran pericolo della- vita . Di 
fatto il Medico , che tosto fu chiamato , oltre 
di prescrivere gli opportuni fomenti per ri- 
metterlo , se si potea , in calore : immediata- 
mente ordinò il Santo Viatico. Il Confessore 
ne dà la nuova a Domenico , con soggiugner- 
gli , che il lascierà solo , acciocché vi si pre- 
pari , e che però ei si ritira . E Domenico 
a tal’ annunzio / Oh cuore innamorato del suo 
Dio ! Gli si affaccia la gioja in viso : e s) ri, 
comincia a dire senza cessare mai , talmente 
che giunse a ritirarsi da tutta la camera , non 
che dal letto il Confessore, udendolo ancora 
dire jì sì. Gii si amministra Tardlnato San- 
to Viatico nel medesimo giorno 21. giorno 
dedicato a Sant’ Agnese , che siccome , y 1. 
anni sono, con entrare Domenico nel Novi- 
ziato , fu il principio della sua vita Religiosa, 
così ora con essere il primo del mortale de- 
cubito , e quello del Santo Viatico ( a cui do- 
po due dì seguì la preziosa morte di Dome- 
nico) ben può dirsi il principio, dell’ eterna 
sua vita. 

^ Quali poi fossero i Santi , e prodigiosi 
•Irdori della sua perfetta carità , ed in quell’ 
atto di ricevere G. C. Sacramentato, e pri- 
ma, e -dopo sin’ alla notte del 23. in cui rao- 
G ri , 
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»n morte , |j cuore wr tenerezza mi reggerebbe 

01, ch$ frt- * airvelo , se pur lo sapessi ; ne la mente mi 
etitmro giù suggerisce proporzionate idee per concepirlo . 
du l 0 ntMiio Voi Immaginatelo, se pur potete , \Jdit ori , 
inftrmftÀ'”* quanto di lui sappiamo della scorsa sua vir 
* ta.* onde meglio formar possiate la convin- 
cente prova , siccome di ciò ; così e per le- 
gittima manifesu conseguenza dell’ esatta sua 
imitazione di G. C. Ma a darvene qualche 
altro cenno, oltre tante, e tali cose, che vi 
ho compilate piuttosto che dette per la loro 
moltitudine , e grandezza > eccovene alcune 
poche: Sin da quando era In America, come 
da indubitabile documento sembra rilevarsi , 
egli talora s alzò da terra verso il Cielo ; 
portato sulle veloci ali della sua serafica Ca- 
rità. Più. -Qui, vent’ anni sono, qual’ altro 
Paolo , sì perfetto imitatore del Divin Mae- 
stro i egli arse straordinariamente per un trat- 
. to di tempo del .vivo desiderio d’ unirsi con 
Cristo , come appunto 1 ’ avea Paolo , quando 
diceva : desiderium habens diisolvi & esse cum 
Christo. ( ad Thilip. i. 23. ) Fu a 'tal se- 
gno, che, tradita dal santo impulso la sua si ' 
gelosa umiltà ^ disse allora al Confessore , che 
siccome gli 'animali terrestri si trovano con 
violenza imbarcati in alto mare , e dove s’ i- 
noltrano verso la terr^, la 'quale appetiscono,- 
-re odorano da lontano gli effluvj che traman- 
da , e se ne sentono quasi attrarre ; così egli 
sentiva l'odore del Cielo, o pregustava quel- 
la beata terra de’-, viventi , per cui siam fat- 
ti, e per cui ardentemente sospirava. 
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Venendo poi successivamente a sempre 
.V . . . . • L j. t poi a» bI- 

pm vicini anni , queste veementi brame d' u~ 

nirsi a Dio , ad imitazione , quanto puossi , precedettero 
dell' umanità Santissima di G. C. , che vi è d' appresto i 
unita ipostaticamente , furono già in luì sì 
frequenti e familiari sin’ alla morte; che, cre- 
scendo a dismisura tali anagogici afferti , già 
le mire eludevano della sua sì ritrosa umiltà, 
sfogati bene spesso in sospiri , che or dall’uno, 
or dall’ altro udivansi dei due fidi suoi Com- 
pagni . Quali dunque , quali saranno stati gli 
siane) d’ accesissima carità : con cui in que- 
sti ultimi tre giorni della sua vita si portava 
verso il suo Dio? Ed oh come adesso il suo 
Dio lo avrà rapito a se : in se trasformando- 
lo per cognix^ione , e per amore ! 

Testimon) ne sono que’ lumi , che pos- 
,siamo probabilmente giudicare profetici , con che V Bccom. 
cui illustrollo Iddio non solo circa altre ma- pagnarono . 
terie, come già v’ indicai , ( num. LI. e 
LVIIl. ) ma anche circa il vicino suo transi- 
to . Testimon) ne sono quello starsene Do- 
menico in , questo triduo della mortale sua in- 
fermità cogli occh) quasi sempre chiusi, per 
non distrarsi dal contemplare il suo Dio : quel 
rosseggiargli a quando a quando il volto in 
tali comunicazioni col suo Dio: quel mostrar- 
si avido de’ suggerimenti del paterno amor 
del suo Dio. Testimon) ne sono quel pre- 
gare» ed istare che fece nella stessa notte del 
dì 21. perchè gli si amministrasse l’Estrema 
Unzione; dicendo e tornando a dire , eh’ era 
già tempo , benché tale non creduto dal Sa- 
cerdote assistente . Quel consolarsi nel rice- 
' G a yerla ; 
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delle xltre 

y,rtn , eh' «• 
' strettì • 


j'oo 

verla; esaudite /ìnalmente nella stessa notte 
le replicate sue istanze . Quel supplicare sl- 
milmente, dicendo ch’era già tempo, accioc- 
ché ron gli si ritardasse l’Indulgenza plenaria 
in articulo mortisi da lui prima già scritta di 
proprio pugno . Quel deliziarsi nel sentirsi 
dire la divota Orazione che comincia: Anima. 
Christi santifica ma c per trasporto di gioja, 
o d’ ardente brama , con profondo sentimento 
esclamare : questo , questo , nell’ udirne le ul- 
time parole : ut cum Sanctis , & Angelis tu~ 
is laudem te ; mostrando ben’ in ciò , eh’ egli 
già passeggiava colla mente nel Paradiso, in 
cui fra poco era per essere eternamente, giu- 
sta il consiglio di S. Girolamo, che ci lasciò 
scritto : ’Paradisum mente' peramhula , in quo 
futurus es . ( Hieron. Epist. ad Eust. ) 

Ma mentre che voi , Uditori , immagi- 
nate , se pur potete , gl’ interiori incend; del- 
la perfetta carità del moribondo Domenico , 
da’ segni esterni manifestata , e con cui egli 
in se ritrasse anche allora il Divin Esempla- 
re Gesù con sì perfetta imitazione: io riflet- 
to , che quantunque controvertasi tra’ Teolo- 
gi, se le virtù morali siano connesse colla ca- 
rità; quinci negandolo il sottll Dottore , e quin- 
di affermandolo il Dottor Angelico : onde una 
tale connessione non possa accertarsi general- 
mente , come insegna il lodato Benedetto XIV. 
Egli però è fuori d’ ogni dubbio , che quan- 
do 1.1 Carità è eroica , seco trae in grado an- 
che eroico le altre virtù , secondo la dottrina 
dello stesso gran Pontefice. ( Uh. 3. cap. 21.) 
- Allora la Carità a guisa di mistica Esterre c 
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sì cara al Divino Assuero, cfie da lui viene- 
’ ordinato le si diano, come tante damigelle d’ 
onore , per nobile corteggio le altre virtù . 

( Esther. 2. 9. ) Arguite dunque. Uditori, < 
a nuovo titolo la perfetta carità del moribon- 
do Domenico dai virtuosi atti , che , siccome 
prima in vita , così ora esercitò in morte , la 
cui narrazione però ripiglio . 

Quando egli ricevette per Viatico U 
Santa Comunione era ancora giacente al suo *x^t$'razìo- 
solito sulla paglia . Ed oh bella umiltà ! oh ne della Mor~ 
bella povertà ! oh belle disposizioni che son t* • delle 
queste di Domenico per accogliere il Divin 
Ospite, che tanto dilettossi di tali virtù, sta- prima, 
te fide sue compagne sin dall’ infanzia I Ma nella quale 
non la durò già così poco dopo la Santa Co- 
munione. Tosto che si seppe T infermità «h mUtV di Do» 
questo Giusto ; ad onta delle alte nevi , e de- menico '» 
gli sdrucciolevoli ghiacci ( oh quanto si ren- 
de amabile la Virtù ! ) erano accorsi a gara 
per servirlo, siccome spiritualmente i Sacer- 
doti Compagni , così corporalmente i Compa- 
gni 'non Sacerdoti. Questi, che non aveano 
prima osato smuovere , U troppo indebolito , 
ed aggravato infermo , contentandosi intanto 
.di ben coprirlo, animati ora dalla industre 
lor carità ; provveduto un comodo materas- 
succio con proporzionate lenzuola j e tutto 
ben caldo per fomentare vie più , e colloca- 
re agiatamente Domenico ; si portano cheta- 
mente con tali arnesi da lui » e per riuscire 
in questo lor intento ; essendo ben consape- 
voli del suo spirito di mortificazione ; senza 
dirgli nulla altri lo alzano modestamente in 

al- 
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alto , avvolto ne’ propr; panni ; ed altri colf! 
sfessa premurosa modestia gli sottopongono 
tutto ad un tempo' il preparato letticciuolo . 

Ma in questo inaspettato incontro , e sì 
contrario alle sue brame , alle sue idee , ai 
suoi costumi , che fa Domenico ? Domenico 
solo mansuetamente dice : che fanno ? Oh pro- 
digiosa mansuetudine ! Rispondono tosto i ca- 
ritatevoli infermieri, come conv,iensl ad un 
uom sì ubbidiente ; nei facciamo ciò che il 
Medico ha ordinato . Ed ei si tace > nò vi si 
oppone. Ohi ammirabile ubbidienx.a, e più 
ammirabile ; perchè non è più obbligato Do- 
menico alla Regola dell’ antico suo Instituto , 
-che nelle cose spettanti alla salute corporale 
la soggezione prescriveva al Medico , come 
al Confessore nelle spettanti alla spirituale sa- 
lute ! Sa però bene Domenico , che si può 
proporre circa di ciò , cfie pur ordina l’ ubbi- 
dienza, ed egli non vorrebbe quest’ agio . 
Onde dopo d’ un qualche tempo , in cui come 
ttbbidiente ha soddisfatto al comando i come 
penitente supplica non una o due, ma repli- 
cate volte, e con istanza, che gli sia tolto 
il materassuccio . Oh esemplare mortificazione 
di Domenico ! Oh amore di lui alla croce , 
già radicato da tanti anni d’ annegazion pro- 
pria , e d’ abbracciamento alla stessa sua cro- 
ce ! Ed oh nuovo esempio d’ ubbidienza di Do- 
menico , "che si sottopone al comando del Me- 
dico j non venendogli accettata la proposta ! . 

Intanto però s’ inoltra la notte del gior- 
no stesso 2 1., e primo del mortale suo de- 
cubito, ed egli osserva, che non partono di 

ca- 
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camera i domestici suoi Compagni , attenti 
ad assistergli vegliando quella notte . E Do- 
menico ? Ah Domenico tutto dolcezza cogli 
altri, come tutto rigore con se, li scongiura 
di ritirarsi a riposo , con protestarsi che in 
c iò lo mortificano . oh spirito di Domenico , 
■proprio di G. C. ! Ecco ciò eh’ ei chiama mor- 
tificazione: non già quanto possa mortificare 
se , ma quanto possa mortificare altri . Nè s’ 
acquieta in questa penitente , ed umil brama 
d’ essere abbandonato , come il moribondo S. 
Luigi nella sua d’essere flagellato nell’ora 
estrema , finché non gli si dice ''che sarebbe 
una crudeltà ; come appunto con questa rispo- 
sta s’ acchetò S. Luigi . Ma nel dare a Do- 
menico l’ordinato ristoro, gli Assistenti per 
la loro carità gli porgono un qualche biscot- 
tino . Ed egli ( oh amore all' asprexxA , che 
tanto abborre ogni ombra di delizia ! ) Egli 
più volte pane dice, piuttosto pane ^ e pane 
bisogna dargli in vece di quel dolce , per 
contentare il penitente suo Spirito . Che di- 
te, Uditori, di questo Giusto moribondo, e 
del bell’ accompagnamento' di sue virtù ? 

Così egli passa i seguenti due giorni fin’ 
alla morte , come il giorno e la notte presen- 
te . Se non che sin da questa , e poi dopo , 
più e. più fiate , in occasione di capitare nuo- 
vamente qualcheduno al suo letto , ei priega , 
che gli si suggerisca il principio del Tater 
noster , Ed al sentirselo t icordare, tosto $ì 
rimane in altissima contemplazione, che dall* 
atteggiamento si rileva, oh mente y come quel- 
la di $, Luigi, tutta immersa nel suo Dio ! 
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Ma voi non sapete , che voglia ei con ciò 
significare . Io vel dirò. Quantunque i mol- 
ti de’ suoi Compagni concorsi nell’ immediata 
stanza ; tutti , per non aggravarlo , reprìmes- 
sero col dovuto contegno il profondo dolore , 
di cui erano penetrati .* nondimeno uno più 
intenerito, e non reggendo al cordoglio, pro- 
, ruppe in un amaro pianto , e con voce alta , 

che ben potò sentir 1’ infermo : perdiamo , e- 
sclamò , perdiamo nostro Tadre . Tacque allo- 
ra Domenico per la sua prudenza, per la 
i: sua umiltà , pel suo distacco , quantunque 

fosse hen consapevole essere questo il senti- 
mento di tutti , che gli avrebbon detto , co- 
me a S. Martino i suoi Discepoli: Cur nosy 
Tater , descris ; aut cui nos miseros derelinquis ? 
( in die S. Martini. ) Ma oh copia perfetta 
del Divino Esemplare , così in morte , siccome 
Orazione fi.*'” vita \ .... Ad imitazione* di G.,C. , che 
tJuciale, prima di morire si fece a pregare il DIvin 
Padre } ma in maniera , che in questo dolco 
nome deliziandosi , con proferirlo in voce al- 
ta insegnasse insieme a’ Discepoli la maniera 
di fare orazione ; così appunto praticò Dome- 
nico . Quindi siccome G. C. detto loro avea 
e lo Zelo ad tempo per ammaestrarli .• ‘Patrem no- 

imitazione di òVe vacare vobis super terram , unus est e- 
G. C. pe’suoi nim Pater vester qui in C>ilis est i ( Matt. 
Discepoli. 23. 9. ) e poi si fa a consolarli prima di 
morire colla replicata invocazione di sì dolce 
nome. Così Domenico, prendendo insieme 
materia per se da deliziarsi nel celeste Padre.; 
volea consolare noi , ed a noi lasciare quest’ 
tjltlmo sì importante ricordo . Oh Domenico ! 

■ ; ■ ‘ OH ■ 
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oh Ooniemco! Oh perfetto Imitatore delDI- 
vin Maestro che fosti in vita , e che sei in 
morte ! Ed oh come noi suoi Figli , prendere 
dobbiamo da questo moribondo Giacobbe le 
ultime paterne parole, ed altamente impri- 
mercele nello spirito ! 

Si aggrava ihtanto però , Uditori , il ma- 
le di Domenico . Ohimè ! temo che il perde- 
rem fra non molto j perchè avendo per fine 
operato i fomenti, si mossero gl’ interni umo- 
ri , che travagliandolo per tutta la persona .* 
assalirono anche la virai parte del petto. E- 
gli è oppresso. Egli non trova respiro. Ma 
si lagna forse per questo/ Ah no. Ed oh 
piiienxa di Domenico, somigliante a quella 
del Santo Giobbe , perchè quantunque sì an- 
gustiato per una parte , e per altra ridotto a 
ptlle ed ossa , non avendo ormai più carne 
che nelle labbra, sicché possa dire con Giob- 
be stesso, spelli mea consumptis camibus adba- 
sit OS meunSy & derelict* sunt tantummodo la- 
hia circa dentes nteos: (Job. 19. io.) tutta 
volta egli non se ne abusa già per qualche 
insofferente sfogo , ma se ne prevale per av- 
valorare col silenzio la sua esemplare soffe- 
renza ! 

Ma che dissi mai ? Sento piir una volta 
sfogarsi Domenico con un confidente. Che 
mai diragli ? Deh non temete , Uditori , ras- 
serenate il ciglio , stupite anzi di sua virtù : 
stupite : Il Confidente è il proprio Confesso- 
re : ed a lui egli C sì verecondo , che non 
lascia pur sentirsi il polso dall’antico, insepa- 
r;iblle suo Compagno e fido Coadjutor tempo- 
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•tale ) appalesa la gran f>ena cfie prova sn! 

■dubbio ^ che negl’ indispensabii! accidenti del- 
la malattia abbia a patirne il pudico suo ros- 
sore • Oh verginale pudicizia di Domenico ! 

Ma lo consolò Iddio. Il nuovo sintoma, eh’ 
ei temeva, non seguì già; ed alla necessità , 

presente trovò ripiego 1’ industriosa carità di t 

chi lo assisteva) poiché distendendogli T In- 
fermiere , senza scoprirlo punto , e con ogni 
, circospezione 1 ’ intorpidito braccio; Domeni- - 

co, a misura delle sue brame, apprestò poi 
colla propria sua mano li necessario ajuto a 
se stesso . Oh Domenico ! Oh purissimo Do- 
menico, e vero imitatore di Gesò, vicino a 
morte, si amante di questa bella virtù; il 
quale, come a S. Brigida fu rivelato, ( lib. 

1. cap. if. e lib. 4. cap. y 6 . ) prevalendosi 
<iella carità altrui con accettare molto di buon 
grado un velo o pannolino, di cui losovven- 
V nero , c che difendesse la verginale sua mo- 
destia ; si ricoprì poi con esso , servendosi da 
se medesimo I ( V. Istoria della Passione cap. 

XXX. pag. dell' ediz. di Bologna del 11^^. 

CXI. Ma l’infermità di Domenico ingagliardi- 

si coni» U sce srieppiù : ed- egli , sempre però colla stes- 
Setnma , » inalterabile rassegnazione , soffre una sma*- 
tu! 0Ìtrt U agitazione , che non lo lascia mai in po- 
Rassegnazio- sa . Vorrebbono i fidi assistenti, che stesse, 
nc , jg fosse pur possibile, fermo, per coltivare 

gruppo ^di calore, già finalmente promosso dal fomen- 
più Virtù, ti, ed unico rimedio all’infreddagione . Ma 
egli non può . In tal frangente dicegli il Con- 
fessore queste sole due parole ; G. C. stava 
immobile in Cmt . Raro prodigio ,0 dirò me-i> 

gito. 
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gllo, raro gruppo di prodlgj, « A' ubbidt^nz* 
ad un sol cenno : e d' amore a Gesù Crocifisso , 
e d ame^axion propria ^ e d' abbracciamento al- 
la sua Croce , e d' imitazione del Divino Mae- 
• stro'. e tutto ciò in cosa ben ardua, e pres- 
soché impossibile ! Sentirsi Domenico ricorda- 
re Gesù immobile in Croce, e rimanersene 
affatto immobile, quasi fosse confitto co' chio- 
di stessi fu un tempo solo , tutti raccoglien- 
. do gli spiriti pel grande sforzo : ed in que- 
sta sì violenta immobilità , con atto veramen- 
te eroico, dura incirca mezz’ ora , finché man- 
cagli la forza a regger più. 

Qui sembrami che saper vogliate, Udi- r 

tori , se in mezzo a tante e tali virai presu- ottava , in 
. messe mai di se questo Giusto ; o pel con- cui sì vede il 
^ trario se mai a vista della vicina morte mol- necessario e- 
to o poco si sbigottisse ? Che dite mai ? Egli •|'*[iJnore 
,sta perfettamente in equilibrio tra il timore c 1» Speranza, 
la speranza i che sono i due valevoli contra- 
ppesi» necessar/ per mantenerci senza caduta . 

£ ben si scorge d’ una sua risposta . Signifi- 
candogli un Confidente che volesse patroci- 
narlo presso il divin Trono, quando fosse in 
Paradiso» ei risponde: Se Iddio mi userà que- 
sta misericordia ; mostrando con ciò che spe- 
rava , ma insiem temeva . Oh lui veramente 
_ beato per aver sì bene radicato nel cuor il 
• Timor Santo di Dio\ Ed oh. Uditori, biso- 
p gna, che io qui esclami per nostro ammae- 
stramento . Se han da temere anche i Santi 
finché vivono su questa Terra, quanto più 
noi ! Ma temendo saviamente Domenico , non 
è per questo, che sia m.eno coraggioso nella 
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tua Speranza f' ti ^uale vuol «pur Iddio, clic 
non sia mai disgiunta dal Timor Santo . 

CXIir. Quindi in questo moribondo Giusto s* 

• ptrcuictn avvera quanto ci viene insegnato da S. Ber- 
cfrsero i» De- j,ardo ( Ep, CV. ai Rom. ) quel riposo delle pas- 
qualità del fatiche; requtes de labore; quella gio;a 
moribondo della vita presente che mancagli; gaudium de 
Giusto , novitate ; quella dirò cosi sicurezza della bea- 
ta eternità , che lo attende ; securitas de <e- 
ternitate . Ed oh quanto è differehte una 
tal morte dalla morte del peccatore con que* 
sì crucciosi , e laceranti rimorsi per le colpe 
passare , di cui si ricorda, come Antioco 5 con 
quel sì doloroso, e violento distacco da cadu- 
chi beni presenti , eh’ erano le sue delizie , 
c per cui 'sospira, come Agag Re degli A- 
malecitij con quel sì angoscioso e disperato 
spavento pel funesto eterno avvenire, che 
gli sovrasta, e per cui vorrebbe darsi la mor- 
te » come Saule , o come Giuda ! 
eXTV. ' Presuntuosi Seguaci dell’ empietà veni- 
» cenfusient te , Venite al letto del moribondo Domenico i 
de' mederm Eccovi un rifiuto del Mondo , un Uomo da 
Settari i deriso, e tenuto a"' vile; un Giusto, di- 

rò meglio, divenuto come il Faso d’ elezio^ 
've, Paolo; omnium peripsema usque adbuc: 
-( I. Cor. 4. 13.) il quale co' fatti nel suo 
bel morire confonde nuovamente quella vo- 
' stra superbia , da lui già confusa in vita co*, 
' suoi esempi , e co’ suoi scritti . Qui trovere- 
te quella vera fortezza di spirito, che indar- 
no vantate voi, e che molto meno avrete in 
quel gran punto } come non 1’ ebbe già il 
- vostre Banderaio, il Tatriarsa di Fernej ^ 

- • »er- 
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Biotto in jpreda delle agitazioni le più furio- 
se , e della più debole e più ignominiosa di- 
sperazione . (ledasi Foltai*‘e^ Raccolta delle 
particolarità curiose della sua Vita , e della 
sua Morte =: in Fuligno 1782. =3 dalla pag. 

177. nella 7 {ota.) Qui troverete quel pos- 
sesso del cuore; quella bella e sincera pace; 
quella inalterabile e soave tranquillità ; che 
attingonsi non già dai lotolenti, e velenosi 
pantani della vostra corrotta Filosofia, e de* 

■ vostri turpi costumi, ma dai puri fonti dell* 

Evangelica Dottrina, e della virtuosa sua 
pratica . 

Di fatto. Uditori, per tornare a voi, CXV. 
ed alla narrazione ; in tutto il corso dell’ ol- p$r u strt* 
tima infermità , e della morte di Domenico ordinaria Pa, 
non gli si affaccia mai pur un’ agitazione , 1* ’ 
pur una inquietezza, pur una tentazione , che tutt» il ttrs» 
lo privi delia sua calma . Oh morte Invidia- dell' infermi- 
bile 1 Oh finezze Divine : che ben mostrano • 
quanto questo Gius.o fosse caro a Dio: che 
son ben caparra anticipata del premio eterno, 

• che pe’ suoi meriti avrà dal Divino Rimu- 
neratore: che son ben frutto di quell’ odio 
santo di se stesso, ed amore alla sua Croce, 
con cui visse continuamente : che son ben se- 
-gni della perfetta imitazione del Celeste Maè- 
stro, il quale al Divin Padre tranqulllamen- 
,te rese il suo spirito! 

Con tal’ esercizio di tutte le virtù , e CXVt, 
con tale serenità seguitò sempre Domenico » ?*r /* pr*- 
sin’ al fine , senza cambiamento alcuno : se •“* 

non che nello spuntare del terzo di del decur ®®*^*®* 
bito, ed ultimo della sua vita, zj. Gennaro, 

dedi- 
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^dicato allo Sposalizio di Maria Santlsslrtit è 
41 S. Giuseppe , egli inaspettatamente miglio- 
rò i sembrando eh’ essi volessero graziarlo in 
quel loro giorno , come granato 1’ aveano 
dodici anni prima con inaspettato miglioramea> 

' to nel giorno stesso . Ma questi primar; Per- 
sonaggi del Cielo vollero coronare in lui la 
speciale Divozione, che loro professava colla 
massima delle Grazie, ch’era di condurlo ai- 
la beau eternità. Quindi a notte inoltrata,, 
ma prima di terminarsi quel benefico memo- 
rabil giorno , mossosi a Domenico il Catarro, 
senza aver’ avuto un accesso di febre, sema 
aver perduto 1’ uso nè delle potenze, nè de' 
sentimenti s senza aver sofiorto ( chi 1 cre- 
derebbe ? ) neppur’ agonia i tra le braccia di 
Maria Vergine , e di S. Giuseppe placidamen- 
te Sfarò : £ la beKZ sua anima , lasciando il 
corpo in Terra, in quell’ atteggiamento dì pe- 
^ ss , in cui con esso viveva uniu , lieta ‘ con 
loco spiccò il volo al Paradiso) o al Paradi- 
fu . trasportau sul cocchb di fuoco della 
sua ardmissima Carità f corteggiata da tutte k 
, Firtà . . . > 

CXVII £d or iami straccierei le vesti per la tri- 

jtf0stroft * come già Eliseo (4. Jteg. 1. 11. 0 

mlC «vventu- - se le Stracciò nel vedere sparirgli il suo ma- 
«x4 Ella; se uon. dovessi giubilare piuttosto 

Oi gloria. Ma ahnen dirogli, come 

ad. Elia appunto Eliseo : Tarrr mi, 7 ater 
' iBÌ, currus Israel, & Auriga ejus . (ibidem 
— ' ; za.) Padre, oh Padre mio amantissimo, poij 

' chè sono stato, quantunque indegnamente 
tuo Figlio i' 7 *ater mi, Tater mit Oh Tu, 

- 7 . - - eh’ 



••h’ cri col tHO esefnl5Ìo la fortC22a; e T ap- 
■ poggio de' veri Israeliti : Currus Israel ; Oh 
Tu , che col tuo consiglio eri la loro Guida * 

? ed il Direttore loro : Et ^Auriga ejus : per- 
' chè te ne vai , e lasci me solo ? Deh amraet- 
f timi spiritualmente in cotesto trionfale tuo 
carro ; acciocché almeno ti segua colla men- 
te , ed entri a contemplare il tuo trionfo In 
Paradiso se non altro dammi parte del tuo 
spirito, come quello d’ Elia si trasfuse col 
'SUO maiKello in Eliseo suo discepolo, (ibid. 
'•13. 14. 15.) giacché fortunatamente conser-' 
vo parte de’ tanto più preposi, quanto più 
(vili tuoi panni. 

Ma reprimendo i miei affetti per tef- 
minar l’Orazione: che non potrei io dirvi. 
Uditori , ■ sulla fattavi ‘narrazione della mor- 

• tc di Domenico,' per provarvi il mio argo- 

• mente ? Passando però tutto in' silenzio j scie- 
V glietevi , io dico , qualunque siasi delle pró- 

• ve finquì accennatavi ; o ■ quel (fescere egli 
^ siccome nelf età , così nella sapienza; e nel- 

• kt Grazia presso a Dio , e presso agli uornt-. 
mi ciò che fu detto. di G. C. : o quell' d- 
•ver egli unito alla povertà P asprezza di vi- 
ta} come di se dice G. C. pel suo Profeta: 

•0 quell’ esser egli stato kt grado sì eroico fnan-i 
-suetOf ed umile di cuore; ciò eh’ é il carat- 
tere , che G. C. vuole specialmente ricopiato 
in noi da lui: ó quell' 'esser egli sempre alla 
prtsenza di Dio: p quel cercare unicamente 
la Gloria Divina ^ $ la Divina f'olontà i come 
sappiamo di G.- C. : o per uhimo quell' a- 
' 9 er esera'tata in morte un* ecceUentt cariti^ ^ 
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Xplltgo dt 
tuttit i’ Or» 

nitas • 


4a. tutte le virtà acempa^natu ì vera imma- 
gine della carità di G. C. , e però degna 
qual mistica prediletta Esterre d' essere ce- 
fonata dal mistico Divin Assuero. Or benef 
Qualunque > io ripiglio » voi scegllate di que- 
ste prove di cui v’ ho dato solamente un 
saggio; non avrete una prova efficace, che 
vi fu costantemente in Domenico un* esatta 
imitazione del Divino Maestro ? 

E poiché dunque ( da voi stessi il ri- 
chieggo ) poiché io vedeste prima sì mortifi- 
-tato colla contìnua armegaxion di se stesso , ed 
esterna in tutti i sentimenti, che tenne sem- 
pre a freno ; ed interna in tutte le passioni , 
che soggiogò con vincere generosamente la 
passion dominante: e poiché lo ammiraste do- 
po sì abbracciato alla sua Croce coll' intera 
osservanx.a di tutte le tante e tali regole del 
suo Instiruto : col perfetto adempimento di tut^ 
ti i Voti Keligiesi , colla sì severa penitenza , 
col sì esemplare contegno in mezzo alle calun- 
nie ; e poiché per fine vi persuadeste or’ ora, 
’ch’ era sì perfetto imitatore di G. C. coll' ac- 
crescimento nelle yirtù , coll' accoppiamento di 
povertà y e travagli , colla mansuetudine , ti 
umiltà y coll' unione con Dio , e della sua men- 
te y e del suo cuore , colla sì santa sua morte: 
' potrò forse io temere , che non siate per giu- 
dicare, eh’ egli fu, quale vel proposi sin da 
principio, un esatto Modello de' veri Seguaci 
di G. C- } , ritraendone in se il bel carattere , 
giusjta'i tre delineamenti, già lasciati da G. 
^."medesimo, quando disse; Qui vult venire 
post me y abneget semetipsum , dr tolltft_ er^ 
dfidt iMdV » ^ sequatuir me fi 
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■ 'Ah no: Uditori savissimi.’ E ben par- 
Un© il Cielo, e la Terra a confermare que- 
sto bel carattere di Domenico. "ì^e- parla la Argtmento, 
Terra. Mercecchè , come voi stessi siete Te- 
stimonj , che altro ne dissero , e ne dicon gli 
Uomini ; e quelli che lo praticarono , i quali 
son pure sì intendenti di virtù ; e quelli che . 
senza averlo praticato mai, chiamavanlo bene 
spesso, per non saperne il nomej col titolo 
del provinciale Santo , e ciò sin alla morte ? 

E che altro dicono tutto dì colle dimostra- 
zioni , ben più eloquenti delle parole.: che 
altro dicdno non solamente i suoi Colleghi , 
i quali lo han distinto con* sepoltura separa- 
• ta , con doppia cassa , con iscrizione serrata 
in piombo, con sepolcrale lapide, con fede 
autentica per l’ identità del cadavere , e con 
diversi suoi ritratti ; ma che altro dicono an- 
cora colle dimostrazioni le persone d’ogni Ce- 
to , ed Agricoltori , ed Artigiani , e Cittadi- 
ni , e Nobili , ed Ecclesiastici , e Dignità % 
essendo di- tutte queste Classi quelli , che a 
gara hanno volute reliquie di questo Giusto ; 
cd essendosi dovute mandare per appagarne 
la comune stima , propagatasi colla Fama sin 
da quando era ancor vivente , non solo at- 
torno a Faenza ; ma anche a’ paesi lontani , 
sino a Roma, sino in Ispagna, e sino in A- 
merica ? 

Ma non parla di Domenico la Terra so-' cxxf. 
la : ne parla anche il Cielo . Non v’ aspettate , ^4 ^ «•//< 
però. Uditori, che io sia qui per mmrvì del 
miracoli , quasi che il Cielo non avesse altra * 
kngua da farsi intendere. Io mi asterrò dal 

pub- 
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i^bblicare del defbnro Domenico quelle cose , 
che pur non senia fondamento diconsi prodi* 
giose : segnatamente ia flessibilità e prima di 
seppellirlo, e dopo ancora d’essere sepolto^ 
non ostante la rigidezza somma della stagkv 
ne , che lo avea appunto irrigidito in vita , 
come già dissi, e cagionatagli la morte stes* 
sa . So la cautela , che richiedesi in questa 
parte , e per la malignità degli empj , per- 
chè non deridano la nostra Santa Religione, 
e per la Religione medesima, perchè una con- 
servisi , ed immacolata ; e. per 1’ Autorità 
della Chiesa , perchè giustamente ne ha ri- 
serbato a se il giudizio . Ma perchè addurre Mi- 
racoli , se il Battista si è quegli a cui fé . 
il Panegirico il medesimo Divin Maestro, e 
gliel fece con quell'elogio il più grande: inter 
natos mulierum non sunexie major Joanne Bar 
ptista i eppur nondimeno il Batòsta si è que- 
gli , che come si ricava dal Santo Vangelo , non 
fece miracolo alcuno: Joannes nullum signuwt 
fecit ? ( /aaa. io. e si veda Segneri nel Pa- 
negirico di S. Gio. Battista. ) Perchè addur- 
re miracoli, se la Vita medesima di Donve- 
nico , come accade in San Luigi , e nello 
stesso Santo Precursore, può dirsi in certo v 
modo un continuato miracolo ? Perchè ad- 
durre miracoli, se quantunque la sua Virtù 
non avesse avuta questa testimonianza, che 
per altro tanto giustamente avvalora il credito 
, della Santità : tuttavia è riconosciuta per una- 
nime consenso ? Io dunque non allegherò 
miracoli , ma nulladimeno a favor di Dome- 
nico, lo torno a. dire, sì , w parla il Cielo . 

noji 
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E non è il Cielo, clic fa intendere alle anJ-2 
me , quanto a Dio sia caro Domenico , quan- 
do a loro ispira il ricorrere a lui , e quando 
per tale mezzo si degna d’ esaudire le loco 
suppliche ? Ah si , sì . E ben dobbiamo , U- 
ditori, rendere questa testimonianza a gloria 
di Dio , e del «io Servo quando parecchi T 
affermano , degni senza eccezion d^'^ogni fe- 
de, i quali n« hanno 1’ intimo sentimento, 
e la propria speiienza-. * - - 

Riconosciamo dunque anche alle voci 
della Terra, e del Cielo, che fu Domenico, 
quale dalle sue opere il vedemmo in* tutte 
le epoche dell’ esimia sua Vita, e nella pre- 
ziosa sua Morte : un esatto Modello de' veri 
Seguaci di O. C. Non sia però sterile que- 
sta nostra' cognizione , acciocché non ci ren- 
diamo più colpevoli col suo abuso. No : Udi- 
tori . Ma ricopiamo in 'Noi 1’ esemplare' Do- 
menico,* poiché a tutti s’ aspetta, essendo 
tutti Cristiani , T essere seguaci di G. C. 
Per la qual cosa ameghiamo noi stessi , per- 
chè siamo di noi stessi . i ..maggiod nemici . 
abbracciamo ogni giorno la noftra Croce , per- 
chè ce la provvede 1’ amoroso Iddio per no- 
stro bene . Imitiamo il DÌvin Salvatore , per- 
chè con questo mezzo avrenao la salute che 
ci ha recata. Così con' lui, e Con Domenico 
saremo partecipi in Paradiso , come vi au- 
guro > ' della Gloria » che G. C. medesimo 
promette a quelli, che praticano il suo divi- 
no insegnamento; non avendo egli eccettuato 
veruno ove disse: Ubi sum egOj Ulte & mi~ 
nister meus erit. ijoan. 12 . 26, ride hicTir. 

'& Me- 


cxxir. 

Piccola £• 
smaxàont • 
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{ 

tiè 

(&• Mence.") siccome nessuno eccettuò, ove ' 
Hisse : Si quis vult ^post me venire ; abneget 
fernet ipsum , & toUat Crucem. suam , & se~ 
quatur me. 


f/f* M* D* C# ^ 


IL FINE. 



Die 2 . Januarìi iigS, 

Vidit prò Emo, & Revmo D, D. 
Gregorio Cardinali Claramontio 
Episcopo Imolensi , Comite &c. 
Canonicus Franciscus Bertazzo- 
lius Sacrae Theologiac Doctor, 

Dìe 6 , Januarii iTj 6 , 

mvniMATUR, 

\ 

Fr. Dominicus Imperatori Vica- ■ 
rius Sancii Officii Lugi. 
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perche l' Edizioni non si ^ fatta ititi gli ocehj eiHl’ Auttrt 
vi si è messo il suo Nome , e sonH"^c adnte alcune 
sviste tipografiche , Eccone lo principali . 

Nel corpo Dell’Orazione. 
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